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EMINENTISSIMO PRINCIPE . 


L yOpufcoIa^che le viene tra mi¬ 
ni, e che può vantare di avere 
ricevuta la prima organizzazio¬ 
ne folto la valevole Protezione dell’ 
Eminenza Vofìra , la quale ne gradi 
benignamente l'offerta, fin da che eb¬ 
bi i’ onore ne’' palfati anni di prefen- 
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larle tradotta dal Francefe l'Opera ifcrit- 
ta : V O.ìof della Chiefs Cattolica dl- 
fi-fjy tl'c. , di cui effo può bcn-conli- 
derurfi come un pròfeguimento , o un* 
Appendice , le li dovea per titoli ben 
più fublimi', e ragguardevoli . Il divi^ 
no Carattere di Cujlode del buon De^ 
pofito , e di O'fenfora delle Jacre Tra- 
dizioul (i) non meno , che de’ Cano¬ 
ni della Chiefa^, che adorna 1’ Epilco-. 
palo di V, E. : quali forti motivi per 
raccomandarle la del Concilio 

dì Trento , cotanto benemerito della 
medefima Chlefa , ed infieme cotanto 
infultato , calunniato , beftemmiato da 
quelli Oeir),che non lafciano dopo ciò 
di caratterizzarli Cattolici } Ma più 
ancora il di Lei fpecial rifpetto , ed 
attaccamento al medelimo, appalefato 
mai Tempre coi più lìcuri, ed innega¬ 
bili argnmenii in tutto il tempo fpe- 
ciainieuie del governo di cutlia cofpi- 
cua Chiefa , Capitale di tutto il Ke- 
gno . 

Non 
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Non mi fermerò io qui a defcri- 
ver rimpegno , e la folleciiudine dell’ 
E; Vi nel promuovere eiììcacemente la 
pubblica iftruzione della fua Dottrina, 
per ottener la quale, oltre al rimette¬ 
re in tutto il loro vigore le Cateche- 
lì , ed altri efercizj foliti a farli nelle 
Parpcchie, ha erette moltiflime Scuole^ 
dove le fanciulle colle arti vi appren¬ 
dono la vera educazione Crifìiana : e 
cui, a vie più infervorare , ha illituito 
ancora delle pubbliche Di/pute , e vi 
ha prcpofìi de’ prem) . Quefia (iella 
Dottrina,, che non mai celTa di efìer 
r oggetto primario delle di Lei cure , 
le ha fatto impetrare dal Religiolìffi- 
tno Sovrano lo Ipecial Diploma per 
la erezione del JMonte detto della 
Dottrina Crljìiana , cui in pochi mefi 
vediamo eretto , ed incominciato già 
a generofamente liabiliifi ne’ fuoi ac- 
quifìi. 

Nè mica parlerò della venerazio¬ 
ne da Lei appalcfata- in ogni rincontro 
per quella parte della Difctplina del 
nofìro Concilio , che dicefi Univerla- 
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]c j qiiella cioè , che riguarda 
niltrazione de’ Sagramenti , 1’ elezione 
de’ Sagri Minifìri , 1’ ordine de’ Sagri» 
iizj, e la Cura delle anime , Chi non. 
sà quanta c fiala in quella parte 1’ at¬ 
tenzione , e l’impegno dell’ E. V. , ac-- 
ciò in tutto fi corrifponda alle leggi 
già fìabilite , e nulla difcordi dalle 
generali coflumanze della Chiefa , la- 
quale anche in ciò rende vifibile ‘là- 
fua sì raccomandata Unità , e Santità/ 
che la difiingue da tutte le Sette, 

Ciò però t che non può a meno- 
di non render fenfìbile T attaccamento 
fpeciale di V. E. al Tridentino ,-è la 
gran follecitudine , che fi dà per ifla- 
bilire , ed illuflrare fempre più que'lla 
parte delia di lui Difciplina , in che 
li verfano le contraddizioni maggiori 
eie’ Tuoi Avverfarjj cioè,oltre le altre' 
cole, il proprio mantenimento delle 
Chiefe , la Salmodia nelle niedefimc , 
r ofiervanza de’ fiacri riti , gli orna¬ 
menti, il decoro , e quanto mai a ren¬ 
dere più maeflofio il Culto della fiagro- 
fianta nollra Religione pofla contribuì- 
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Sré. Soffra la Vofìra ModefìU che ram- 
menti io qui a confulìone de’ nimici 
del Tridentino, e della Chiefaj come per 
alcuni èfémpj, la donazione ultimamente 
da Lei fatta di un ben groifo fondo al 
Collegio de’ così detti Quarantìjìi 
flente nel Duomo ; acciò con maggior 
frequenza vi fi addiéeffe alla facra Li¬ 
turgia : il nòti lieve difpendio fofferto 
nella rifazione ^ ed abbellimento del 
Profpettò della fìefiTa Chiefa j che può 
dirfi aver ora ricevuta la fua perfezio¬ 
ne: la erezione j che attualmente me¬ 
dita di una gran Collegiata della Tor¬ 
re del Greco ^ér follievo di quel Cle¬ 
ro non menò , che per lo maggior 
vantaggio di quella popolazione . . , 
Accolga dunque 1’ E. V. un lavo¬ 
ro j che lu tutti quelli oggetti fi ag¬ 
gira; e cerca j per quanto può j difen¬ 
derli dalle imponent i càlutìnié degli Av- 
verfarj, Così avverrà che ricevendo i 
fuoi argomenti per quella Protezione 
nuovo più potente vigore j confeguirà 
quella vittòria, cui fpeifar non può 
per fe fìefla * intanto tra le più fince- 
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re protefiaTÌoni di fillal rifpettG , e di 
ftiiiìa le bacio 1' orlo della faera Por¬ 
pora, e mi ripeto cofìanteniente 
Di Vofìta Eminenza 

8. Settembre 17^5. 
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E Ssendofì fìitnato più opportuno al como¬ 
do de’ Lettori fare andar feparata dall’ 
Opera AsW'Onor della Chieja Cattolica, che 
ormai ritrovafi ftampata, e pubblicata da an¬ 
ni tre , la prefente DìJJ'erfazione, la quale nel¬ 
la fua prima idea dovea formarne un'Appen¬ 
dice ,* ma che da altre cure diftratto non ha 
potuto prima pubblicare l'Autore : è ftato ne- 
cefTario ripetere qui le Licenze allora otte¬ 
nute si per la edizione della fopradetta Ope¬ 
ra , come per quefta , 

EMINENTISSIMO SIGNORE. 

C On piacere non ordinario ho efaminato 
per ordine di Voftra Eminenza un'Ope¬ 
ra tradotta dal Francefe , intitolata cosi : V 
Onore della Chiefa Cattolica-, e de' Ss> Pontefi¬ 
ci dife/o &c. "Il nobile difegno dell'Autore è 
appunto di confutare con dimoftrativi argo¬ 
menti non meno la Storia del Concilio Tri¬ 
dentino, comporta dal famofo Fra-Paolo Sarpi, 
che 1 ’ infelice difefa fattane da un Dottore 
della Protertante Univerfith di Oxford , già 
Canonico Regolare di S. Genevieva in Pari¬ 
gi , voglio dire il P. Courayer . L’ accorto , 
e dotto Traduttore ficcome con fomma ac¬ 
curatezza dal fuo originale francefe ha ri¬ 
portata r anzi-detta Opera nel nortro Italiano 
Idioma, cosi l'ha opportunamente corredata, ed 


illuUrata con alquante favie , erudite , e van- 
taggiofe annotaaioni, dirette prinGipalmente ad 
abbattere i Fautori deir Opere Sarpiane : non¬ 
ché di una Di^ertaziQne in difefa del Saero- 
fanto EcuweniGa CGncilio di Trento contro 
alle accule ,f faHità, e calunnie degli altri fuoi 
moderni latratori , motteggiatori, e nimici . 
Sicché può dirli che venga oggi alla luce una 
compiuta confutazione non folamente di quan¬ 
to ha immaginato di erròneo, il detto Fra- 
Paolo nella fua Storia del Goncilio eontra l 
Ss. Pontefici, e la Chiefa Cattolica;ma ben¬ 
anche di tutto r impaAo di altri micidiali er¬ 
rori , che in apprelTo produirero per fiangheg- 
gìarlo i fuoi perniciofi Editori , e Fautori . 
Laonde fembrandomi un'Opera quefta vantag- 
giofilFima alla Repubblica Ecclefiaftka , e Po¬ 
litica , foflenendo le mallime della Religione 
Cattolica , ed i ditittì del Principato , fon di 
parere che fe ne debba inculcar la Rampa 
da VoRra Eminenza , di cui eon profondo ri- 
fpetto mi riproteRo . 

Napoli 7. Màggio 1792. 
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DISCORSO 

PRELIMINARE, 


I. O "Quantunque 1’ unico fcopo deì 
V ^ Jt prefente Opufcolo fìa di fegiiire 
per tutto, l'mafcherare , e fmen* 
tire i foli odierni oppofitori e nimici del fa- 
grofanto ecumenico Concilio di Trento , non 
il è potuto non oftante omiuettere di fognar¬ 
vi un’ epoca ben più riraota , che non la 
efigono le fue ricerche . Come farne a me¬ 
no ? fe è quella, colla quale halli a trattare, 
una certa razza di uomini , quanto varianti 
nelle loro dottrine, altrettanto fempre collan¬ 
ti in riprodurre contro alle più conolciute 
verità le medefime calunnie, ed impolture 
mille ed infinite volte fmentite ? VolelTero 
almeno manifeftare di buona fede le cieche 
ed infane guide , cui fi fon dati feguaci ! allo 
fcovrirfi di quelli infami odiati nomi fra i 
Cattolici alTai pochi farebbero certamente co¬ 
loro , che a quello fcandalo e feduzione fi 

A ve- 
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vedrebbero cedere . Ma ecco le principalifli- 
r.ie cure eie'krittoii , de* ijnali ])arli.imo ; iia- 
feondere il veleno , cui niirano Ipacciare o 
Jottf) 1’ aria di ima lloria indifferente ; o al- 
l’fMiibia e col nome di qualche rinomalo Au¬ 
tore , cui a comprovar tutt* altro di ciò, che 
vogliono insegnare, hanno pria inelio in ilcc- 
na ; ^fono'dafTe le ingannevoli arti , che fem- 
bri aver eglino fole e perfettamente impa¬ 
rate. Di quefta nuova maniera iringannare fi 
è dinioflrato grande , ed accorto maeftro fpe- 
cialniente T anonimo Autore‘della cosi detta; 
Monarchia Unherjale dei Papi &c. I 7 ,? 9 ., che 
ha foinminiftrata gran parte della materia 
delle preieii|:i noltre^ confutazioni . A quefìo 
vuoto dunque è fembrato neceffario principale 
aliente fupplirc, e lo abbiam qui fatto , con 
prefentare nel primo pafTo al Lettore la pie- 
nilTima e. letterale conformità ^di tutte le de¬ 
clamazioni ed accufe di quanti mai piu 
mofi ha efperinientati niniici il Tridentino, fin 
dalla epoca della fua pelebrazione : alfinchè fia 
cosi meffo nello fiato il Lettore di portar da 
fe fiefTo il jjgiiidizio fugli ultimi dalla non 
' dubbia eterodoffia. de’ piu antichi . , • 

(2. ,Di quefta condotta tenuta dagli Eretici 
contro al Concilio non occorre, fe non accen- 
nire generalmente, che, appena ebbero effi feti- 
tito adunarli per loro cagione il Concilio dal 
Romano Pontefice; quel Concilio, cui. aveva¬ 
no si fpefTe fiate , e con tanta folennita ap- 
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pellato , che non trovò più mifura il loro 
fdegno , nè efpre/noni per baftantemente de¬ 
nigrarlo . Era ad edi troppo nota la condot¬ 
ta cofiantemente tenuta dalla Chiefa di Gesù 
Crifio su tutte le dottrine, che pervenute non 
]e erano per la non interrotta tradizione de** 
fiioi Paftori , e de' fnoi Apoftoli, cui alfidate 
le aveva il Salvadorc medednio . Quale Ere¬ 
tico , o qual creila appoggiar poteva la loro 
fiducia in non temere per fe ancora il pelo di 
quella pietra, che cadendo fopra tutti gli al¬ 
tri , i quali preceduti gli gvevano, (chiacciato 
loro aveva il fiiperbo capo, e diftrutte le ope¬ 
re ? Quindi come mai fi aniniaffero airalfaU 
to è noto per tutto . A me balia qui raui- 
mentar quello folo , che Tulle teftimonianze 
ricavate dai più famofi Libri di quefti Setta- 
rj , ne ha fatto avvertire il celebre Cardinal 
Bellarniino (i) : Sed quamdiu exijìimas in fen- 
tsntia ifia expetendi Concilli permM\ferunB ? 
diu nutlum futurum ej)e Conciliunì Jperavtrunu . 
]>!am filmi ac Pauìus Pontijex ejus noinìnis Ter^ 
tlus Concilium generale ad Tridentum dndixic , & 
ejufdein Concilli fundamenta jaci , & initia 
darri apparere ccrperunC , continuo illi mutata fen-’ 
tenti a vel potili quam ante fimuì aver a it ^ aperte 
prodita j Concitiuru improbare ^ a Conciliis ap^ 
pellare , nec foìum recentia , f d etiain veterz 

A ^ G trini a 
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oinnìa repreheiderc ^ & ìp/iiìii Tridentinum vlxdnm 
incoatam inveéìivis , cenfuris , proujìatlonìbus , 
cahimnils quoque , mendaciis opprimere Jìuduerunty 
ut fi Jierl pojjet , prius ConcUhim illud h^reti- 
corum ajìutia folveretur , quam Catholicorum di- 
ligen^ia coalefceret. Il che mette indi lumino-. 
famente in veduta quello fcrittore colle \oy^ 
parole medefime , donde il veggono quefte 
accufe principalmente rifultare; cioè, che quel 
Concilio non era che un vero ConciUabolo ; 
che i Vefeovi, che lo componevano non era¬ 
no fe non gli organi della voce del Papa, e i 
Juoi /chiavi ; che in effo non fi faceva che 
formare nuovi dopmi di fede ec. ec. Se que¬ 
lle fieno le ftefiiiTime armi j onde a combat¬ 
tere il noftro Concilio avvalgonfi oggi pure 
i fuoi nimici / in tutto collegati coi Prote- 
Hanti , lo faremo vedere fino al perfettifTimo 
convincimento^nello fviluppo delle loro dot¬ 
trine . 

' 3. Ne dovrJi far qui alcun dubbio la ra¬ 

gion di, operare, o di parlarne tenuta dal famofo 
Fra*P/olo Sarpi , che il primo dee riputarli 
fra coloro , i quali fenza voler deporre Tefte- 
riore di Cattolico hanno fatto di tutto per 
avvilirne e diroccarne la fede . Di lui, c del¬ 
le fue imputazioni al Concilio a balìanza fi 
è detto nell* Opera dell* Onor della Chie/a Cat¬ 
tolica ec. da noi dianzi pubblicata , e di cui 
non dee far la prefente opericciuola, che una 
appendice • Balta ricordare al noftro Letto¬ 
re 


Preliminaks. 6 

re il carattere fattone dal grande M. Bof- 
fuet (i), e dal Protefìante Burnet (o), dì ef- 
fere cioè egli un occulto Proteftante , e poco 
o nulla credere di quanto eOeriormente pro- 
feflava , per metterlo in iliato di rettamente 
giudicarne. Ma. noi abbiamo qui di che mag¬ 
giormente aflicurarne il mondo . Abbiamo , 
chi poteva mai lin fofpettarlo ? la candida 
confezione , che ne fa il fuo gran Panegi- 
rifta Courayer nella fua Defenje de U 
velie Traduzion de T Hijìoire da Concile de Tren-^ 
te &c^ ^ Amjìerdam 17^2. Dice ivi quefto fuo 
Apologifla y ripetendo quello già da lui altra 
volta confe'Zàto nella [uaVita di Frapaclo: che 
non può dubitarJi che ei non apprcvaJJ'e molte 
opinioni ProCeJìanti : e che Cattolico in gToJJo , 
era. delle volte Frotejlante in dettaglio (3) • 
Uno fpirito dunque di tali difpofizioni y co¬ 
me non doveva imitare y in deferivendo quan¬ 
to fi era paffato nel Concilio , il genio e P 
umore de' fuoi partigiani ? Si capifee dunque 
bene donde emanaffero , e di qual pefo in 
confeguenza fieno" quelle fue fcappate contro 
al Tridentino : che quejla Adunanza ka^ Jennto 
a Jìabilire lo JciJwa , e rendere le dlvifionì ir- 
riconciliabili ; a far perdere ai Vefeovi il rejìo 
della loro autorità j a rajjodare quella del Fa^ 

A3 


(O dtllt VarìaTjonì t, i. Lìht /• n* loji, 

(i") Vie de BedelL feg, 8 . a 19, 

(3> J. II. ^ag. 51. sr* 
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j\i eT. iw (i)' Un cattolico di foto nome ^ im 
vero Protefljintc y come poteva aflenerfi rial 
^ì.^nigrare tjiiella fede y e dal lacerare quella 
Cliicfa y dal cui feno orafi con si matura de¬ 
liberazione appartato ? 

4 . Ha bello il P. Coiirayer a gridar qui 
che nulla perde di fìima la Aia Iftoria , da 
die 1 * Autore di Prot^ftantilmo c convento : 
mentre non iinpedilce per tal qualità di 
poter altefbre, e Icrivcre avvenimenti , i qua¬ 
li foli debbon poi venire nel giudizio del me¬ 
rito e del valore di una Storia . Se è co- 
yy ai y proficgue i! Courayer il fuo difeorfo y 
yy qual laià inai la fioria, che porta far fede 
yy nel Mondo ? Se ella è fcritta da un Cat- 
,, tolico , non vi crederanno i Proteflanti ; e 
yy fe alcun di cofloro n** è 1 " Autore > ciò fer- 
,, virò di pretelto ai Cattolici per ributtar- 
„ la • Ecco dunque un perfetto pifronifmo , 
yy quante volte il folo pregiudizio della reli- 
yy gione deir Autore fa giudicare di una fto- 
yy ria , e non le teftimonianze , e le auto- 
yy rità • 

5. Che refponderaffi allo fpeclofo di lui fo- 
fìfnia ? Che nulla altro fi ha egli ne’’ fiioi ferir¬ 
ti propoflo, fe non beffarfi folenncmdite del¬ 
la ChieTa , e del Mondo . La Itoria , niuno lo 
niega , dalle tefìimonianze e dalP autorità ri¬ 
ceve 


(i) Cit, Defenje p» 
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cevé il fuo valore; o, che vaicelo fìeìTo , dal¬ 
la verità de^ fatti cc\ e il di lei meiitc mi- 
fiirarfi .• Ma che l on dctharó entrarvi ancora 
a calco’o la Fcligiore Gtirautcre, le fve in- 
clina>^ioni pàiticcisrj , T ec’iicazicne , e più di 
tutta i partiti , che avià egli (kfTo ahbiac- 
ciati pafTioni tutte filialmente, che avran¬ 
no potuto inclinare il ivxi nvrmo a tacere,.a 
corrompere , o inventare de latti , onde a\ra 
compilata la fua fioria , è qnciia una prefim- 
zione fciccchiffima . Nè yerò ircurraffi giam¬ 
mai il fuo prctefo pirròri.nio fra gli uomini 
di Religicne di ver fa : iniperocchè fi iapiìr , 
ad lina breve occhiata fui lifìeffo di quelle 
cofe ,• ben difinguere il vero dal falfo ; e dal¬ 
la impoftura il feriiplice' avvenimento'^ Nel 
noftro cal'o poi della fioria di Frapaolo nè' 
meno bifognerà tutto quanto fi è detto , ed 
a fare arrofrjre,e tacere il Courayer y fe folTe 
ancora di rpflbr capace , non fa d' uopo che 
delle confeffioni del niedefmo Courayer. Non 
è egli, che avendo il Pallaviciro rilevati in 
quella pretefa Storia non meno di 360, errcri^ 
e faìfìtà ^ non oftanté F impegno datefi in di- 
mintiirnc il numero, ne confeffa però 081. (1)? 
Ma fono e/Ti falli poco ejl'enziali dice li Po' 
Courayer . L’ autor dell'feicr della Ch'eja , 

A 4 ’ ri- 

C* ) Veggafi il I., Tom. delTOnor celU Ciiiefa CsUolrcni 
f.ag. 225 a 400., dove (<s ne dà la iifla . 

(2) Defcnfr fag, 34. ' ^ . 
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rilpondiamo, 4 ia dinioftrato il contrario, crm 
far vedere c,he efli non fi rifiringevano alle 
feniplici date , o poco pili , come va in^nuin- 
do il P* Courayer a chi non vede, che i liioi 
imponenti libelli ; ma che riguardavano o l’ 
onore delle perfone le piu ragguardevoli nel¬ 
la Chiefa , o la fofianza de' dogmi ec., ec. 
Noi a lui rimettiamo il Lettore . 

•< 5 . Di quella fpecie di Scrittori giurati ni- 
niici del Tridentino fu ancora il famofoApo- 
flata recidivo Marc'Antonio de Doniinis: feb- 
bene poi efiendo per coftui principal obbiet- 
to di odio i Romani Pontefici , non folo il 
Tridentino ,* ma tutt'i Concilj meritavano il 
rrattamento medefimo, per quanto almeno non 
fi dimol'trafiero fcifmatici in opponendoli , o 
feparandofi dal Centro c Capo di tutta la 
Chiefa . Importa aliai trafcrivere qui un pic¬ 
colo pezzo At\\i.EpiJìola dedicatoria, premefia al¬ 
la lua edizione della ftoria di Frapaolo , al Re 
Giacomo d'Inghilterra, allorché la prima vol¬ 
ta la impreffe in Londra,’efiendo quello fiefio 
in termini , che con maravigliola baldanza 
udiremo in appreffo riptterfi daH'anonimo au¬ 
tore della Monarchia (i) ; „ Servirono già i 
„ Sacri Concilj , dice egli il de Dominis (a), 
„ per ilcoprire gli errori , gli abufi , e le 

„ fai- 
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„ falfith ; ma negli ultimi fecoli, dopo die i 
>, Romani Ponteiici cotanto s* ingrandirono , 
„ facendoli di Miniftri e Servidori Padroni 
e Monarchi della Chiefa ; temendo di efTe- 
„ re appunto ne' facri Concilj fcoperti petf 
,) quelli , che fono 7 ed anco riformati e ri» 
>, dotti a quello, che devono effere , con in- 
>, venzioni, e fìratagemmi diabolici hanno o 
„ sbanditi ed eflinti i veri Concilj, o guaiti 
,, e corrotti, ed anco opprefifi quelli, che col 
,, loro sforzato confenfo fi fono radunati jov- 
>, viando con maravigliofe arti, fraudolenze, 
,, e violenze ancora che. tali Concilj non po- 
,, teffero cercar la verità ; ma all* incontro 
„ ferviflero a loro di mezzo di accrefcere 
„ tanto piu li loro grandezza , e di oppri- 
„ mere allatto la libertà di farv'ta Chiefa . 
,, Ciò fi i veduto chiaramente neW ultimo Con- 
,, cilio di Trento , il quale per tanto legitti- 
„ mo puro, e fante a noi renduto j e pure 
,, tutto tutto fu pieno di frodi, artifizj ùma- 
„ ni, pafiioni, sforzi, violenze, ed inganni, 
„ nella prelente Ifìoria diligentemente feo- 
„ petti , e minutamente raccontati. Deve in 
„ vero attribuirfi piu torto ‘alla gran fotza 
„ della verità, ed alla difpofizione della Prov- 
,, videnza , che ad umano configlio, che un' 
„ Opera tale dovelTe ufeire dalle mani di per.. 
„ fona nata , ed educata fotto 1' obbedienza 
,, del Pontefice Romano „ . Erano quefte le 
idee, che del Concilio di Trento i fuoi emù.. 

li 
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11 anche in paefi eretici s' impegnavano H 
pubblicare. Mi che? quello, che fpcrava il de 
j)oaunIs fno lucro, ii rivcl.c in danno. Im¬ 
perciocché avendo egli d:to alTOpera , la pri- 
ina volti che fi ftampò in Londra ne) lóio,^ 
il titolo di JJÌoria del CoìcUlo Tridenti ìo di 
Soave Polano , nellu quale fi Jcuoj rono gli arti^ 
Jìzt della Corte Romana per impedire che ni! la 
venti de"" dogmi fi palefajje , nè la riforma del 
Papato e della Cliie/d fi trattafifefi\[ quale era in 
tutto corrifporidente alla fofiin/a del Libro: 
con eflb alla fronte non dove punto nuocere 
alla Chiefa, nè giovar alla fetta , cui fi ave¬ 
va voluto aggradire in pubblicandolo à 11 fo-» 

10 titolo apprefiar poteva per uno iio»i acco¬ 
ra infetto Lettore un grande antidoto al ma- 
le y che a tranguggiar gli fi prefentava .nel 
Libro : fu dunque penfato fnbito a corriggere 

11 fallo della lincerità del de Domiiiis con 
mille altre edizioni j nelle quali non fi riten¬ 
nero che le prime^ parole di eflb . 

7. Sappiamo ora , nè vogliamo pafiarlo in" 
filenzio , quanto moto fi ha dato rEdirore Na-- 
polctand della Raccolta delle Opere di Fra^ 
Paolo Sarpi:; ^7^9* in volere cioè feparare- 
q.uefl:e due caufe ; quella di Fra-Paolo dall' 
altra .de*fuoi editori. Le intenzioni del primo,^ 
e le fue dottrine eATcndo per lui' rettiflfime 
non cosi quelle de" fecondi. Lo fpirito , 
che ha mofla quefti a volere accomunare la 
loro caufa col primo , eflTcndo fiato , yà di- 
^ cen- 
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cendo , di trovare in Jui un -appoggio ed 
una difefa : ma fe fi diftinguono i giudi/.j 
niente più fi troverà di riprenfibile in Fra-< 
paolo. Son troppo' importanti i fuoi detti pei* 
non averli a riferire interamente. ,y Que-^ 
,, Ao fucrufcito Prelato, dice di M. Antonio 
„ de Dominis (i), nel gran tempio di S.Pao- 
,, lo di Londra dopo la vergognofa abjura 
,, alla S. Religione Cattolica, per acquiAarfi 
5, la grazia del Re Giacomo pubblicò colle 
„ Rampe T lAoria del Concilio di Trento , 
„ che rubato avea al P. Sarpi ( era dunque 
3, difpiacevole anche a Fra-Paolo che la 
„ fi pubblicafie ) con lìtTatto empio titolo . 
,, Da fpirito condannabile di perverfo fine 
politico fu indotto il de Dominis a così 
„ Icrivere f mentiechè T idea del Sarpi non 
j, fu tale , come Icorgefi dalla lettera di Fra 
„ Fulgenzio dé' ir. Dicembre 1(^13. riferita 
3, nel Genio'di Fra-Paolo. La fcellerata con- 
3, dotta del de Dominis lo refe preAo ravve- 
3, diito dell'errore, in cui era caduto. Quin- 
,3 di fu che afcoltando egli un eAero Mini- 
j, itro alla Corte Britannica fu la fperanza 
di un Cardinalizio' Cappello fi determinò 
3, di ritornare in feno a' Cattolici , ed in 
3, Roma 3, ec. Cosi profiegue a concludente- 

■ men- 
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mente iftniirci il Napoletano Editore . Ma fe 
tanto conto dee farfi di quefta lettera di Fra 
Fulgenzio ammiratore , fautore , ed apolo- 
gilb del traviamento di Fra-Paolo , fino a do¬ 
ver lafciarci cader di mano il piu forte di 
tutti gli argomenti, nafcente dalla fua medef 
ma opera ,■ a die fi è egli cotanto inveir 
contro all* altro Editore di quefta Ifioria , 

P. Courayer , che i fuoi piu profondi fin 
aveva pur fatti filile memorie dello fieflb F . 
Fulgenzio, le quali potevano aver qualche re! * 
zione colla giiiftincazione dì Fra-Paolo ? A c 
dirne nella Prefazione generale (i) che fe 
di Protejìcintijmo , e di Calvhvfmo acciifato 
fuo Autore, quejle accufe nacquero dal Bedt 
dal Courayer , e dal Bayle per dimojìrare 
TQ feguace Fra-Paolo , col quale vi fu qua 
letterario carteggio ; ma dà non può dimojì 
lo reo di Apojìafia • QLieJìe vere impojlure 
glio faranno efaminate nella fua vita • Gli 
l ibili anacronifmi, e le contraddizioni, ch( i 
SI pochi detti racchiudonfi , non punto « 
muoveranno il Lettore , qualora confideri .e 
non c fiato quefio infelice, che rifirom 
per ifpacciarfi de" fentimenti , oh quant ìi 

velenoiì, e niicidi6U di quelli dello fieflb a- 

Paolo , e de" fuoi due primi Editori, de 1 li- 
nis; e Cpurayer, onde va pure adorna la p 

te 
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te Raccolta (i) . Ma che?Avr;i ora dunque l'E¬ 
ditore Napoletano purgato il fuo Autore ? Do¬ 
vrà per SI poco abbandonarli un giudizio por- ' 
tato da uomini, cui non ofiante la loro cor¬ 
ruzione , niuno niegherà del difcerniinentó e 
della capacità? Si crederà egli folo , non di¬ 
co ballante ad opporfì ad un M. BolTtiet, ma 
tài cosi grande preponderanza al medelimo, che 
a fiìientirne il troppo pregiudizievole giudi¬ 
zio pel fuo Fra-Paolo non vi voglia di piu , 
fe non le pochilTime paroline : faifamente lo 
ajì'erì M. Bojj'uet nella Storia delle variazioni 
delle Chieje Protejìanti lib.q.^e nella Difefa del 
Clero Gallicano (i critici llupiranno per lìmil 
franchezza : ma conviene al noltro Editore) Tom. 
I, P.'Z. lib. d. cap. II.? Chi non ammira qui la 
Prowidenza divina,che appunto nelle fwe pa¬ 
role ha voluto mettere la pila valevole difefa 
contro alla mal ideata feduzione de’ Fedeli , 
con renderne difpreggevole nel primo palio gli 
allettamenti , e gl' inviti in tranguggiarla ? 

H. Quello però , che meno di tutti ha 
olTervato riguardi in parlando del noftro Con¬ 
cilio , fenza lafciar di vantarli appartenente 
al corpo della Chiefa , e de’Cattolici , è fla¬ 
to il P. Courayer. I fuoi pezzi , si quelli » 
onde accompagnò l'edizióne della IJloria del 
Concilio di Fra-Paolo , si la fua Difefa di quel¬ 
la 


(i) Su quello pezzo dell’E. di Frtp: leggali la noSt» N. 
/. t. délC Ongf dtUa Cbieja fag, 1^4^, 
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la Traduzione ed Edizione , ci^ fornifcono fo- 
prabbondantirfinii argomenti pel nollro afTim- 
to : e r ideatiti delie accuje può con elTi foli 
alla mano metterà al pii» gran giorno , che 
non fé ne defidcra . In fatti non difpiac- 
eia afcoltare ciò , che dalla Prefiizioiie alla 
Storia del Concilio colle tue lìelTe pirole io 
qui traferivo (i) : „ Sarebbe a defiderarii , di- 
5, ce egli , cke dal Concilio di l'rento , il 
y) quale da tutt‘ j buoni era flato chiefto ; 
5, lollccitìto a fine di riflabilir V Unita fciol- 
yy ta dalla opjXDfizione de" fencimenti prò- 
yy dotti dalla nuova Riforma , non fi forte da- 
yy to aumento al male con la ecceffiva mol- 
yy tiplicazione di Dogr^ì per T innanzi non 
yy noti, e di Anatemi . Prevenzione troppo vl^ 
^y fibile Jari^ il non riconofeere in quell'' adunan^ 
yj za un gran numero di JavlJJìmi llegolamenti 
y^ fi è fatto ( ritenghiamo fcrupolofarnente 
yy il teflo del Napoletano E. ) , ^ di [ode de- 
yy cifionì y che fono conformi alla ,Dottrina an- 
yy tica y ed alle più pure leggi della Idora- 
yy » • E* troppo rimarcabile quePo fenti- 
mento del Courayer per non notarlo ; men¬ 
tre fard erto la regola della iniquità de" mo-. 
derni Scjrittorelli, fpecialmente dell*autor del¬ 
la Monarchia wìiverjale de'* Papi , dal quale 
futf i canoni difciplinari vengono indilcrimi- 

na- 
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natamente rapprefentati come dettati dallo Jpi^ 
rito della mondana e carnale politica (r)^ come 
conchiufi dopo'die tutto ciò , che vi ù di pik 
facro/unto a piedi era fi buttato j per fornurli non 
fecondo i dc^t:ami dello Spirito Sa ito , ma a fe¬ 
conda de'^ voleri del Papa e dei Sinedrio de^ fuoi 
Cardinali (S) in fomma come un raim del 
Talmud (.'^) j onde bifogna pregare che prefco 
fe ne dilli pi il fumo (4) : oh come quando, ii 
è perduto una volta il rifpetto per rautorita^ 
Tempre piu fi ya crefcendo nella perhdia 1 
ritorniamo però al tefìo del Courayer. ,, Ma 
come, profiegue egli; non dire i. impruden- 
5; te quella faciltà di erigere in articoli di 
Fede tante Qofcdncerte , faperflue y e 'poro 
yy fufpfìenti y per non dir di peggio ? Come 
;; approvar quel graq numero di Anatemi 
fulminati fenza ragione per fempiici dijpuie^ 
y, di parole , quali fono per la maggior parte 
le controverse circa la Giufìificazione.^ -il 
Merito bielle opere , e tante altre di 
gliante natura? 3* Come ricevere, non di- 
,, co già come dogmi neceflarj, ma neppure 
yy come verità , tante immaginazioni ^ della 
„ Scuola , che fino a quella ora non erano" 
„ mai ufcite da' confini di una femplice proba-»' 
5, bilitì y quali fono nmlti Canoni fpettanti ai 

Sa- 
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t) Sagramenti in generale ed in particolare 
»> de' quali fino a quel tempo era Ibto per- 
,, meffo il difputarne liberamente, fenza incor- 
>» rare in alcuna Cenfura ? 4. Come fcufare da 
,, difetto di carità quella intolleranza , che ha 
,, fatto efcludere dall' Unità Criftiana tanti 
» popoli per volerli alToggettare troppo im- 
)ì periofamente a pratiche 0 poco ragionevoli , 
), come le preci in lingua ftraniera ; o con- 
» trarie all'iftituzione primitiva , come la 
}, comunione folto una fpecie folajo per nef- 
fun modo neceflarie, come 1’ ufo delle Im- 
»> magi ni , l'invocazione de' Santi , ec. ? 5. 

Come infine non chiamar durezza quella 
3, ofìinazione a volere ritene're tante* ofTervan- 
31 ze, forfè buone , ma non necefTarie ; c a 
3> coAringere tutto il mondo ad afToggettarvi- 
3} fi , con rifchio di mettere/ in rivolta una 
,, parte de' popoli, e non voler rilafciare un 
3, minimo che in cofe le pi'u indifferenti e le 
,, meno eflenziali , come la diAinziine delle 
„ Vivande, il Celibato del Clero, e la con- 
,, tinuazione di certe Cerimonie , e di molti 
,, ufi , i quali non efiendo in fe abufi , ne 
,, avean però cagionato un gran numero ? So- 
„ lo da un zelo Jenza cognizione , e da una 
j, mera prevenzione di partito poflbno feufarfi 
„ tutte queAe cofe. .. QueAo per lo me- 
,, no è ben certo che moke delle opinioni ar- 
f, rivate ad ejfere dog;ni/nel Concìlio , erano fi- 
„ no a quel tempo Ajyie liberamente trattate 
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nelle fciiole e che taluno allora farebbe 
„ flato in credito di buoniiriino Ortodoffo , 
il quale dopo quell* Adunan:::; è ftito trai- 
j, tato da Eretico 3 fenz'a'/ere ientimenti di- 
,, verfi da quelli , che prima erano riputati 
„ innocentiifimi . . , 7, Facevano (i primi Pa- 
dori della Chiefa ) ogni opera per perfua- 
,, dere , ma non volevano che più fi credef- 
„ fe di i^uello , che efigefTero le ragioni ad- 
j, dotte per convincere . PeiTuafi che h Fede 
s" ifpira , non fi comanda. . .fi valevano (ol- 
tanto della iftruzione per condurre ì Pepo- 
j, li alla profeflTione della verità , e no'i ìfpa^ 
yj ventavano gli animi con Anatemi j che ùn nm-- 
yy le a quei foli, che volontari unente chiudo- 
yy no gli occhi alla luce • Ma non fi flette 
5, guari dentro a cosi iagge mifure , e • • le 
yy fcomuniche vennero in luogo della iftriizio- 
yy ne , ed i Prelati tanto più facevano ufo 
yy del loro potere , quinto più per la loro 
,, ignoranza erano incapaci rii ufar la feien- 
yy za . Invece^ di ovviare^,a queiio difordine y 
yy dal Concilio di 2'rento coi nuovi Anatemi ft 
yy è fatto divenire piu forre , e ... da quella 
yy indilcrezione è derivata la perpetuità dello 
yy Jcifma y e la morale impc/Jiòilità di apport-ar-* 
yy vi nwfj/o (1) . 8. Ma non è foltanto riguardo 
yy a queflo che è malaga voi cofa giufliheare 

B il 


(0 e 59. 





r8 Discorso 

il Concilio . Se e iijcico da limiti del fno 
yj potere coiuindando nuovi Dogmi , ne ha 
altresì mal regolato V ufo , infiflendo con 
,, troppa afprezza per T olTervanza di molte 
„ pratiche non necefTarie, e non volendo ufare 
,, alcuna indulgenza neppur nelle cofe le piu 
y inditlerenti : (pOiTono di quefte cole vederli 
gli efempj nel nuin. 4. ) 9. ,, L' abufo del- 
,, la Potelta fpiritmle c altresì un* altro di- 
,, fetto j che nel Concilio fi nota , e che ha 
„ contribuito non poco a feemarne V autori- 
„ ta • . , Siila arrogito un illimitato potere 
y fopra le cofe affatto temporali , ed ha in 
j, molte occafioni fottopolLi lautorita de* Prin- 
yy cip! e de* Magiftrati a quella del Clero ; 
„ anche in quelle cofe , che di lor natura dal- 
„ la giurifdizione della Potefih fecohre uni- 
,, camente dipendono (i) . 10. Finalmente V 
yy ultimo difetto , che in quel Concilio per 
yy lo meno tanto fenfibilmente appalefiifi, quan- 
,, to gli altri , è r affetùaU prenvivii , che ogni 
,, quii tratto fi feorge , di concentrare nel Fa- 
yy pa Pitta la poùejlì eccìefiajlica con pregiu- 
„ dizio SI dei Concilj , come de* Vefeovi » i 
„ quali non fono confiderati , fe non fe come 
„ i y'icarj del Papa y A\\ quale hmno tutta la 
,, loro giurifdizione , e degli ordini del qua- 


(0 Pag, é\, c 62 . 





FriT LI MINARE. 

,, le non fono che femplici efecutori (i) „ . 
Ecco un buon faggio delle madornali erefie , 
e fpropofiti prodigalizzati dal doppiamente 
apolfata P. Courayer in una Prefazione alla 
pretefa Storia del Concilio , che veniva egli 
a pubblicare in una Citta, ed in mezzo a per- 
fone, che profelTavano Proteftantifmo . Tutti 
li vedremo noi adottali, o anzi colle proprie 
parole trafcritti nei noflri cattolicifiimi Scrit- 
torelli di moda, 

9. Non è da ommetterfi qui la piena 
adozione fattane dall' E. N. di Fra-paolo D. 
Giovanni Selvaggi : noi la trafcriviamo tale , 
come è ufcita dalla fua penna . j, Sareb- 
yy be ftato mio indifpenfabile dovere , dice 
yy r editore (e) , premettere la Prefazione ; 
yy ma r ho (limata JiiperJlua dopo quella del Cou-^ 
yy rayer: foltanto ho creduto necefTario profe- 
yy guire le mie offbrvazioni Iftorico-Critiche , 
,, dimoftrando veridica la Storia da Fra-Paolo 
3, tefTutaci, che farà autorizzata da monumen- 
yy ti autentici illuftranti la medefima, in efclu- 
• 3, /ione di quella del Cardinal Pallavicino yy • 
Ecco quello fìefTo Courayer , che nel i. To¬ 
mo della Raccolta (3) aveva egli , confonden¬ 
dolo col Bedello , e col Bayle , incolpato co¬ 
me prima cagione del Protefiantlfino , onde 

B a veni- 
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veniva Infimato Fra-Paolo , chiamato a fii;)- 
plire le fue nieJeiime vc-ci , in dichi irare i 
di lui feiuinienti circa il Tridentino Conci¬ 
lio . E noi delle bertenroie e delPeref.e di 
quelro non faremo poi alTE. fteffo un giuliir- 
iimo carico ? Che penfare ora di qneite of- 
fervizioni Iftorico-Ci itiche ? Duono che elleno 
nel principio deW edi::ìone del primo tomo li 
dicono rim^'JJe in Jlne di ogni ionio (i) : m\ per 
via fien paffate in line di tutta la Storia , ed 
anche dopo i Tomi di quelle del Courayer ; 
e fieno Analmente fvanite in tinto , e per 
tutto , ficcome lo afficuro il venditore di qiie- 
àle Opere medefime , il librajo Berti . Che 
dirne ? Forfè lo fpirito inriiffiatore , onde era 
flato a contrarre quefti obblighi Ipinto T Edi¬ 
tore , è mancato per via ; o anche, ci fi con¬ 
ceda per quella volta il giudizio , fi c infa- 
ftidito della ributtante maniera , onde le lue 
fuggeftioni maneggiate fi erano nelle Annota¬ 
zioni de* primi due , o al piu tre Tomi del¬ 
la Fdccokj. y pubblicati precedefitemente alla 
Storia , '^e che foli hanno goduta la forte di 
tali aggiunte . Oh la gran miferia de' noftri 
tempi ! oh 1* audacia di certi pretefi eruditi , 
e fcrittori ! r 4 a è tempo di farci ad efamr- 
naie la credenza , eJ ortodofiia del Courayer* 
IO. Se mai facilifiimo è da riputai 1*il pro¬ 
vare 


(i) C/f. Leo. a chi Ic^ge. 
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vare un affnnto ^ all orche fe ne ha non folo 
Tacquiefcenza , rtvi fino ia confeffione del reo; 
tal* è appunto il cafo noftro . II P. Courayer 
non ha voluto lafciarci alcuni incertezza lui 
Proteftantirmo , onde per le fiie prime pro¬ 
duzioni , fpecialniente per la fiia Edizione del¬ 
la ftoria di Fra-Paolo ^ veniva dai Scrittori 
Cattolici accufato : perciò appunto nella Di-- 
fefa della nuova Traduzione della fioria del C0/2- 
cilio corriggendo P ofcurità e i dubbj , che 
ne lafciavino le prime fue produzioni , cen¬ 
tro ai fiioi oppofitori fa egli Iteflb Tanaliii 
de** dogmi , nei quali non convenendo colla 
Chiefa Cattolica, dato fi era a feguire Tinfe- 
gnamento de' Proteltanti . Cosi alla pag. 0. e ^ 
IO, rampognando M. de Tenda Arcivefeovo di 
Lione , e prima di Enibrun ( laniolo in qiie- 
fra qualità per la depofizione, e condanna fat¬ 
ta nel fuo Metropolitano Concilio dei 
deir appellante ìvL di Seiiez ) di aver volulio 
tifar degli argomenti a rilevare dalla fua 7ra¬ 
ti/:/ zione degli errori y ed erefie , per indi cott- 
dannarla ; ecco co» qual* impudenza fe ne di¬ 
chi ara. Qiiefio metodo, dice, è tanto nie- 

3^ no condonabile , che fenza tali artifizj po- 
3, teva il Prelato ritrovare aliai nella mia 
5, Opera , di efe fare onore al Tuo zelo, e far- 
3, mi nel ino Partito ( trai Cattolici ) de*' ve^ 

3, ri delitti , fenza immaginarne de' falli. La. 

3, nojiva differente maniera di penfare fofhra inql^ 
p ti capi ^ come fui canone delle Scritture e 
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,, le vsrfioni , fui numero e la virtù di cer- 
,, li Sagramenti , fulh natura del Carattere , 
j, filila Prefenza reale, e la Tranfuftaiizii/io- 
ne , filile Indulgenze / fui Primato dei Pa- 
pi, fui Purgatorio , fui Culto delle Imma- 
gini 5 e fopra molti altri punti , poteva for- 
„ iiirgli affai pretcfti a diferedicarmi come un 
„ Eretico , fenza iiigroffjr gli oggetti, in vo- 
y, lendomi ancora far paffare per un si mal- 
,, viaggio, quanto un Maomettano , un Soci- 
,, niano , un Deifta ,, • E' si chiaro quello 
luogo , che non bifogna fe non la fuperticiale 
cognizione della Luterana fe-dicente Riforma 
per tenerlo per uno de^ piu addetti a quella 
Setta di Eretici. 

11. Ma nè poi era fiata quefta fola la tac¬ 
cia , cui era egli incorfo in fatto di Religio¬ 
ne , ed è piu che vero di lui il carattere 
fattone dai medelimi Gianfenifti ; di efferc 
cioè un Lupo y che nulla rijparmiay un cinghiale, 
che tutto devajìa , cd un Serpente , che morde in 
affettando la dolcezza della colomba (i) : o co¬ 
me fe ne fono fpiegati fenza figure : Un Set^ 
tario della Setta la più perniciofa y e la più lon-^ 
tana dalla l ericà yW fonima un empio . Nè max 
un tal carattere jjerde punto di merito , per 
quanto impegnato fi fia il^ P. Conrayer appa- 
Icfarci delle caufe , onde contro a lui aizzati 

era- 
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erano i GianfenilH , per cosi difcreditarne la 
fama : T aver cioè malmenata la loro grazia, 
efficace , e le altre loro noi ita. : mentre prima 
di un tal fatto era egli, in grazia del fuo in- 
terpofto appello alla Bolla Unigenitus y T uomo 
di preggio > e di merito in tutto il partito • 
Meno che giovare al P. Courayer queflo aned¬ 
doto , ognun vede che è più tofto una ulte¬ 
riore accufa contra di fe . Imperocché altro 
non ha con ciò dichiarato , fe non che nel 
iuo animo fi Burla ei di tutto , e che rimira 
con indifferenza, o pur che è lo ftefio, nulla 
cura di quanto ha rapporto colla Religione : 

, vero Incredulo , o almeno sfacciato l^eifia. 

12. In fatti a pruovare che a queftuomo nul¬ 
la shmputa fe non di vero, e da lui fteffo ccnfef- 
fato , Icggafi quella fua Vlfefay fpecialmente nel 
luogo , ove fi sforza rimuover da le T accu¬ 
la fattagli di Eretico ^ noi qui lo trafcriviamo 
colle f\>e parole ; „ Riguardo alla qualificazio- 
ne di erefia , dice egli (i), non farò io co- 
5, SI forprefo di efferne tacciato . Ma dopo 
„ tutto a che riducefi il fenfo dell’ accufa ? 
,, Quejìo è che Jo non penfo come colui ^ che mi 
condanna , e come quelli del fuo partito . In 
j, quello cafo effi hanno a difenderfi dallo flef- 
yy fo rimpovero , ed io non pcjjo ejjere etero^ 
„ doffio a loro riguardo , che effi non Io fieno a 

B 4 ,j ri-^ 


(i) Pag. 31. 
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,» riguardo ////o . Si ^ è eretico inkomipcr ne- 
rar la Tranlultan/iazione , ed in Gincvia 
y, ])Ci* ammctteila ; in Italia per negare 1 * in- 
failibilita del Papaie il fuo potere fui tem- 
,, porale dei Principi ,, ( anche cjuefta impo- 
flura vi voleva*per la derilione ) , ,, ed in 
,, Francia per crederlo . Ciò niente deci-, 
yy de per la verit'i . "Finto riducefi ad erami-' 
yy Ilare da qual pirte elh fi trovi c niente 
5, è si equivoco , qi anto il giudicare della ve- 
yy ritti di una dottrina dai luoghi , ove la s** 
yy infogni,* o dal'C perfone, che la promulga- 
5, no ( che vi refta ora a mantener laida 
la predicazione degli ftefTì Apofioli ? ) >, Mon-_ 
yy fìgnor di Montpellier ,, ( uno de* 4. \^c- 

feovi appellanti contro alla Bolla Uni^euitus, 
il quale fcritto aveva contro al Courayer , e lo 
a\ea caratteri/.^ato per Eretico),, non era egli 
,, PelTo pili Cattolico agli occhi de" Komani, 

„ che non lo era io ai fiioi ; e non vi ha in 
yj tutto ciò , che un poco di ])iu , o meno . 
yy La fola differenza ì che io opero cerfornumen-- 
yy te ai miei prìrcìpj y e che ne egli , nè il fuo 
yy partito lo han facto. Credono c/Ti la Cliiefa ’ 
yy infallibile ^ e ricufano di fottoniettcrfi alle 
yy fue decihonì . Ci fanno una regola di ob- 
yy bedire al corpo de" Pafiori , ed elTi fe ne 
y, difpenfano . Il Papa gli fcomiinica , ed effi 
yy fe ne burlano. Hanno efTi , Fccome ne ac- 
„ Gufano me, un Cattolicifmo, che loro è prò- 
yy pvio , e niuno altro è per lor© il vero. In 

una 
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una parola oltre alla intolleranza, che loro 
,j è comune coi loro awerfarj (i Cattolici), 
5, io non veggo che convengano negli altri 
,5 principj ; poiché da che credono poter appar^ 
,5 tarfi dalle decifioni di quafi tutto il corpo d^ 
yy Pajlori , hijcgna che necejjariamente Je ne at^ 
„ tengano al loi'o giudizio particolare, ed al- 
,, la via deir efanie , di cui mi flinno cffi il 
„ pili gran delitto „ . Era neceffario riferir 
COSI a lungo quefto pezzo e per rilevare le 
vere idee della Religione del P. Courayer , e 
la neccffit'i, che obbliga chiunque fi fottragga 
alla autorità della Chiefa, di ricorrere ai det¬ 
tami dello fpirito piivato , e ad impegnarli 
in confcgucnza in una religione organizzata 
interamente dalle proprie paflioni, e capric¬ 
cio (i) . 

13. Quella è infatti quella , che pervia di 
difcoltarfi ogni giorno dalla Cattedra unica del¬ 
la verità , colla quale è necefiario conformarsi 
ogni dottrina per non efler lofpetta di erro¬ 
ri , hannofi formata tutti gli odierni nimici 
del noiiro Concilio . Quale infelice offervazio- 
ne è mai quella per un Cattolico , in veden¬ 
doli in una eterna oppofizìone dell* un contro 
all'altro, c fpelTifilmo con leco fleffi ! Per Tuno, 
per proprio diritto convoca il Papa, e prefiede al 

Ge- 

-■ ■ — —. . iwi 1 » ■■ ■■ ■ ^ — J''"- 

(O 98. ripete colla iltelTA , o anche maggiore im¬ 

pudenza le medefime cofe . 
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Generale Concilio (i) : e per ]' altro, non e 
quella che una opinione di Curialijìa Kowjno; 
da che il folo Spirito Santo prefiede invìfìbìl^ 
mente a quello Concilio , il cui luogo vifibile ' 

10 ha fenipie tenuto il Vangelo , come di lui 
ravyrfjentante ; il Papa cogli Imperatori vi ha 
prefeduto egualmente : ed i Vejcovi vi avevano • 

11 loro luogo come il Papa (q) . Non è quello 
un prodigio di irreligiole contraddii'ioni ? Re¬ 
chiamone qualche altro efenipio - La cosi detta 
lAonarchìa de^ Papi lebbene tiitt* i Canoni del 
Tridentino fpettauti o\Y aypofizioue y>s cogni* 
zione degli impedimenti matrimoniali capricciofa- 
niente ed a torto non li voglia annoverati 
fra i Canoni dogmatici di quefto Concilio (3), 
non niega nondimeno una tal qualità al 
Canone dtlla dìjjbluzione del Matrimonio per 
caiijii di adulterio coatra i Luterani « Queflo 
fteiTo Canone intanto dall* Anonimo Autore 
àcWo Schiarimento Storico-Critico etc, 1790. non 
dee aver fi che nel numero dei difciplinari (4) • 
Chi non fa , dice franco cofuii , che il Con^ 
Cilio ha projeritto della. Jìe[fa maniera gli 
rovi contrarj al dogma , che le fentenze cantra^ 
rie alla dijciplina della Chieja ? iVo/i è egli un 

pun¬ 


ii) Fra Paolo Diritti de’ Sovrani c. Raccolta • L 

fag. < 59 - 

ili FJapoL N. I. pag. 6s» 

(3) N 8 ^ ZI 5. 

C 4 ) Si^fone II. §• III. pag, S 7 . 
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punto dì difciplina che fi dia il batte/lmo al fan^ 
ciulli ? Eppure il Concilio col {\ quis dixerit hn 
profcritta la fentenza di coloro ^ che yorrebhero 
condannare quejìa difcìplina , e JoJlenere non àover^ 
fi conferire il batte fimo , che agii adulti^ 0 in puni¬ 
to di morte. Qiml dogma fi decìde^ quando il 
Concilio condanna coloro , i quali fofìengono 
che i fanciulli battezzati giunti alla adulta eti 
debbonfi interrogare yfe vogliono rarfcare le pro^ 
mefcy che in loro vece fecero i patrini , allorché 
li piHjentarono al battefmo ^ e ciò ricujandò non 
doverfi con altra pena cofringere alla proffio^ 
ne Cìifiana che coiC allontanarli dalla partecipa'* 
zione de'" Sagramenti ?,.• Che il matrimonio 
rato , € non confumatc fi jclolga per la profef 
fone religioja è fenza lerun dùbbio un punto 
della nucia difcìplina Ecclefiafica: intanto fe 
taluno foflenefre il contrario è minacciato datl"^ 
anatema . Ecco 1 ’ errore , che ad ogni paflb 
manifefta la fua incoftanza (i). 

14. Ma come potrebbe convenire con altri, chi 
de ordinario non conviene con feco ItefTo ? Si oda 
una fonora importantiffima contraddizione tra 
due pagine dallo ftefTo Autore della Menar* 
cbia fpacciata . A diferedito del'Concilio ave** 
va egli al num. LXXXVL pa^. 021. detto 
che vi erano fiate delle rijje , e difjenfio* 


(1) Noi sfamsnerem^ Ja dottrina Hi quifio Anonimo 
Capo II. §. II. 
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7?i , ^ delle Jlrappate di hiv-hd ilei 

Co.H'ìlÌQ y perchè ognuno fecondo il Juo fcìio^ 
lajìicó JfjVnij chiedeva che le diverfe materie 
( dogmatiche ) s'intaro la [fero : e perchè non ft 
uvciìe a crefiere che venniente foiTe cjuefta 
tina prevenzione degli Ereiici , come )o nve- 
va dianzi accennTto, c non fin perruafione, 
conchiude ; e fu tali' raziocin] in vero furono 
formati in ìnagg’or parte Canoni dcmmatici . A- 
fcqltifi ora egli fteflb al niim.LXXXVIL pag. 
C23., in cui tutto intento ad abbattere T au¬ 
torità de'Canoni di ciplinari , nulla piu fi ri¬ 
corda di quanto nel palTato numero detto ave¬ 
va de'Canoni appartenenti al dogma. ìSIella 
Cattolica Chi*^Jd , dice , Jìccome fi accettarono 
quC Canoni, che al dogma appartenevano , perchè 
in effi vi rìconobUro i Cattolici la fede , in cui 
erano fiati allevati , c che fìabilnicnte fin dal tem^ 
po degli Apofìoli erafi profeffata da* loro buoni 
ihc^ glori così fc. Ecco i Canoni dogmatici ora 
fabbricati fui raziocinj , c filtcnvi fcolaftici ; 
ed era non efler altro che la Fede profeifata 
fiabilmente nella Chiefa, fen-z'alcuna interru¬ 
zione dagli Apoftoli fino al Concilio celebra¬ 
toli in Trento. Quali contraddizioni ! Ma piti 
tofto qual idea della Fede è quella, che van- 
nofi formando] nimici dell'autorità della Chie¬ 
fa ? Noi vi ritorneremo con nn pili fcrio efa- 
me nel corpo della dificrtazione , e ritornere¬ 
mo pure filila dottrina dello Schiarimento . 

15* Dopo quelle poche preliminari o/Ferva- 

zioni 




Preliminare. ^ 9 ' 

zioni fuiraTitich’tli delle accufe contro al Triden¬ 
tino, e filila noti/Tuiia infamia de" primi loro o 
inventori, o patroni, chi mai potrebbero più in¬ 
gannare i fcrittori, che cjni avremo ad analizzare, 
e i loro fautori ? Chi non giudicherà ben toho 
dello zelo , che vorrebbero far trafparire nelle 
loro declamazioni per lo bene delia Chiela , 
e pel ritorno degli Eretici, da quello, che 
abbruciò gì\ i cuori Fra-Pjioli j de" De Do- 
vìiais ^ del Courayer ^ ed infienie con quefti 
quello di tutt’i primi Luterani e Calvinilìi ^ 
di cercar cioè di giuftilicare a tutto potere 
la condotta degli Eretici a carico della Chie¬ 
la ? Chi lor prefiera più fede fu quel si van¬ 
tato cattolicifmo di parole , onde fi sforzano 
di occultaiTi aMi occhi de" loro ofTervitori ? 
Anzi chi più non li terrà per aperti nimict 
del nome Criftiano , e degni feguaci di colo¬ 
ro , che hanno imprefo a, traferivere fino al¬ 
le parole ne* loro Libelli ? Chi finalmente noa 
gli avra a riputare nemici aperti deirautoii- 
t'i della Chiefa,ch"è runico mezzo lafciatoci 
da G. C. a fermare la noflra credenza ; ed amici 
foltanto del loro fpirito privato a giudicare sa 
gli articoli della noflra : ed in feguela di ciò, 
chi non li crederà già vicini all" indifferenti- 
fmo, ed anche alf Incredulità ? 

i< 5 . Ecco dunque qual metodo ci abbiamo 
propofto a feguire in quefla breve difefa del 
Sagrolanto Tridentino Concilio. N^n faremo 
altro che efporre i principali gravami de" Tuoi 

ni- 
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ni mici, che fon pure i njllfl , c di tatti 
i veri fighuoli della S. Chlefa Cattolica, e 
colla brevità piu po.Tiblle. vi diremo le qiuli- 
fica^ioni , che efi^iera la verità de’' fatti da 
etToloro alterati, e corrotti ; o la dottrina, che 
vi fi tratta, l libri , che verranno da noi 
qui efaminati , non fono che prodotti de’Nipo-* 
letani l'orchi, e di quefti non ne fanno che una 
affai picciola parte ^ avendo noi piu torto pen- 
fato a voler che fi fmentiffe la maffima , che 
dare maggior corfo a certi libercolacci, i quali 
forfè non 'avrebbero nè anche meritato uno 
fguardo de* piu curiofi Lettori, fe non aveffe- 
ro in fe adunata tutta la mildicenza , e Y odio- 
fitè contro ai Sagri Miniftri ed alla Chiefa 
non meno, che al di lei divino infegnamento : 
cofa , che la moda , e ‘1 fecolo rendono gra¬ 
dita per tutto, ovunque fi ritrovi. Soltanto a 
maggior vantaggio della verità non dovrebbe 
effere fuor di propofito il parallelo, che or ora 
daremo delle principali calunnie,e beftemniie det"; 
tc già a difeapito del nortro Concilio da uno 
de'Protertanti piu aizzati contro al medefimo, 
durante ancora la fua celebrazione , cioè Giovan 
Fabricio Montano^ e ripetute ultimamente colla 
baldanza propria dì un emulo di tali Maeftri 
dair Autore della Monarchia univerfale de 
pi &c. Non già che crediamo aver egli da un 
SI antico Settario traferitte le fiie infami ne¬ 
nie j perocché nè con faciltà ci perfiiadiamo 
che fi dilettino cortoro di leggere in fonte e 
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gli errori, e le loro rifpettiee confutazioni: 
afferiamo ciò con tutta la conhdenzi Spirataci 
dalla verità , ci afcolti V Anonimo, anche do¬ 
po la ricercata fua citazione Mo:iu^ 

menti , cJ Acci del Concilio di Trento 'Unprejjl 
ultiini'nente in fette grafi volumi in quarta iti 
Loviiìiio y rapendo bene egli qual foffc T impe¬ 
gno di quella iniqua Combricol i , che cola pochi 
anni fono annidatali con Quelle ftampe , eci 
altri diabolici mezzi ardiva niente meno di 
intronizzare k fua dannati dottrina in tutte 
]e Cbiefe delle Fiandre Cattoliche • Ma a di- 
molirare la infuffiftenza di quanto ai Triden¬ 
tino li oppone anche da un pregiudizio le¬ 
gittimo , e già dimoftrato a baftanza in altra 
ftagione , era necefTario riprodurre qui in pa¬ 
rallelo Montano Froteftante di manifefta pro« 
feflìone . 

17. L'Opera è divifa in tre Capi, Nel i. 
,vi fi efpongono in X, §, le accufe e le va¬ 
rie calunnie inventate o fpacciate a difcapiio 
del noftro Concilio • Nel Secondo in IV, §• le 
falfe ed ingiuriofe inteVpetrazioni date da que¬ 
lli corruttori della Dottrina Cattolica ai di lui 
Canoni. Nel 3-finalmente in V, fi efporrà il 
rifpetto, che ha rifcoffo m li Tempre prefTo i fedeli 
di tutto il mondo e quello , che gli li deve 
da noi, e da chiunque fi vanta con noi figlio 
della medefima Cattolica Chiefa, Ci iìamo poi 
guardati per quanto ce lo han perrneffo c la 
giufia compaffirme , e V amore pei nollri fra- 
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telli dille invettive ed ingiciriej nia fe del¬ 
le volte fcappiita fofTe, noi non volendolo, 
qualclie coii , che ammirare in noi doveffe il 
nollro Lettore, fappii pure che n** è in colpa 
lo zelo per roUraggiato iiiLù onore della Ghie- 
fa , cui a difendere con impegno è tenuto 
ogni riconofcente di lei figlinolo. Che diradi 
in fentire che il detto dello Spirito Santo: 
PrOL^. c, < 20 , Reffonde fluito juxta Jlultitlam 
fuam , ne fibi Japieas efje videatur : fu un tem¬ 
po la fola guida, e TEpigrafe delle Apologie 
fatte pel Tridentino (r) ? Dopo tali eiempj 
rettiamo a baftinza giultificati , fe ci avval- 
ghiamo della medeiima epigrafe , e’d in qual¬ 
che cofa ne imitiamo lo zelo . 


Tine del difcorfo preliminare . 
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Breve saggio 

D I* 

PROPOSIZIONI 

J)sl Luterano 'Giovan Fahrlcìo Montano contro al 
Tridentino nella Jua Orazione pubblicata in tem¬ 
po della di lui celebrazione , ed in termini ri-> 
petute ultimamente dall'A, A. della Monarchia 
' Univerfale dei Papi &c. fiammata nel' 17B9, 

Propofìzioni di Gio; CorrEpondenti dell’ 
Fahricip Montano, Anonimo A. della 

Monarchia etc. 


I, 

D Eum immortaìein | 
quihus Je, quamque 
Vento/is tituliì in vul- 
gus venditant pauci ali- 
quot Epijcopi ! & in his 
nonnulli perjonati , 
Scenici , Roìnani certe 
Pontijìcis creatura: om~ 
Ves , quìque a nobis de¬ 
ferite relìgionis y & op- 
prejl'te veritatis crimine 
«ccujantur. Ipfi o>cume~ 
uicos 


h 

,, A autori furfe- 
jL Xro verfo il 1 6co., 
nel qual tempo T au-« 
toritù di Ecumenico 
volevano accordare a 
tale Concilio ( di Tren¬ 
to') e Vefcovije Teo-* 
logi, a pubblicare fcrit-» 
ti , ove coi fatti alla 
mano per Conciliabo-. 
lo lo dimofìravano „ , 
lAum- ^j.pag. 205 . 

C „ Nè 
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nicos , & 'Sacrojandos , 
Apojlolicofqtie fe ap¬ 
pellane: denicfue nihìl ea- 
rum rerum fibi non fumc'^ 
re auJent , quarum ne 
micain quidem in ipfis 
rcfidere certum ejì. 

Labb. Coli. ConciL 
Erdit. Parif. an, i(?72, 
’tom* XiV* ^oU iSB8f 


F. Montano 
„ Nè deve recarci 
ineraviglia , fe a cjue- 
flo Concilio un titolo 
macsiore delle facre 
Scritture , e degli aU 
tri ecumenici Concilj 
han dato , i quali col 
nome di fanti , e /acri 
foglionfi appellare, de^ 
nominandolo facrofau¬ 
to : poiché con ciò dai 
popoli maggior rifpet-^ 
to per quefìo Concilio 
hanno ottenuto , che 
non fi ha per le fu-^ 
dette Sacre Scritture , 
e veri Ecumenici Con^ 
cilj . E fi può ' con 
franchezza afierire , 
che fe facrofanto è il 
Concilio di Trento , 
che ne^ fuoi Canoni di 
Difciplina è un ramo 
del Talmud de" Deere» 
tali , quello , che ne 
contiene il tronco , piu 
Japrofanto deefi nomi-- 
nare Num.^ 2 . pag* 
<23 3 * 


ir. 


ir. 
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IL 

Mone. 

Quid ergo fibì vuh 
hxcc Cp nell ioru m ino l /- 
tìo ? Hoc nìmirujn, ut 
raèntem fluóìuaii temque 
papatum , qui jampridem 
mole Jua laiorare cocplty 
Juj^uhUt , & Jlubiliat , 
quoadqiie fieri potè fi 
prifiino nitori , Jplendo- 
rlquc refiltiiat : totum 
denique Chrlfiianum or- 
bem Jub leges fuas & 
arbitria femel cogat .. 
ibid. col. iStjj. 

Nunc cum Romcnus 
PontIfex Conciliorum le^ 
ges omnes ^d fe wuis 
revo est , cumque ad il- 
lius nutum Coneilii Pa- 
tres Je totos' componanty 
quippe qui divini 0 hu^ 
mani juris arbitria in 
peCloris fui fermio cir- 
eumferat • • . redi e 
ri pofiet, quidfcenico il-- 
Io C&nciliorum appara- 

tUf 


IL 

Monar. 

,y Se niun frutto 
produffè il Tridentino 
Concilio nella Chiefa^ 
di Dio per la con ver- 
(ione degli eretici, e 
niun bene ne derivò 
alla medelima per la 
tanto bramata riforma 
' . . . tutto al contra¬ 
rio beni immenfi ne 
ricavò la Monarchia 
univecfale de' Romani 
Pontefici poiché i Ca¬ 
noni di detto Concilio 
difciplinari gliene con¬ 
fermano folidamenete i 
dritti SI fullo fpiritua- 
le , come- ancora fui 
temporale . E inco¬ 
minciando dallo fpiri- 
tuale , in detti Cano¬ 
ni, per ftabirire T affo- 
luto dominio , e Mo¬ 
narchia {pirituale del 
Papa fui fuoi confra¬ 
telli Vefeovi , anche 
adunati in Co-ncilio , 

C 5 fi 



3^ Propos. m G 
tu porro opifs fit ; nifi 
res loqueretur tpja , & 
doceret experientia Con¬ 
cilia effe quafi formulam 
àecìarationemque Ponti- 
fcì<e voìuntatis • 

Ibià, cpl. 1903, 


. F. Montano 
fi ordina che tutt’ i de¬ 
creti , che fi fon fat¬ 
ti , o fi faranno per 
la riforma de’ cofiunii, 
e della difciplina Ec- 
clefiafiica, in e'fli fem? 
pre fia , e s’ intenda 
. Jalva r aiftoriù della. 
Chieja Apofolica : ed 
ecco elm con tale ri¬ 
ferva .. tutt’i Canoni a 
fuo beneplacito può il ' 
Papa diliruggere , cot 
me lo pratica conti¬ 
nuamente per via di 
difpenfe , e defpota fi 
è renduto nella Chier 
fa „ . 8 8. pagi 

$07. f Jeq. 

„ E come i Vefeovi 
( ninno eccettuato ) in 
tutto fiibordinati fono al 
■ loro Monarca univer- 
fale , cosi i medefimi 
a nome di lui tal giiH 
risdizione efercitano, 
e ne fono contenti ; 
pèrche partecipanti alr 
la Giudaica Monarchia 
del loro fratello pri-? 
mogenito , di cui .la 
III. inag^ 




ED EQ.UIVALENH DELLA MONAR. 37 
maggior parte li fono 
dichiarati Vicarj , e 
non di Gesù Crifto „ . 
Ib. pag, 23 !♦ 

,, Niun buon suc- 
ceflb fi deve attendere 
dai Concilj generali { 
mentrechè i Vefcovi 
d’Italia , che ligj fono 
del Papa, faranno in.sì 
gran numero .. per¬ 
ciò reneranno Tempre 
' efll padroni di formare 

a loro piacere le deci- 
fioni, e per confequen- 
te a voglia della Cor¬ 
te di Roma „ « Nuiìtt 
'87. pag. 225. 


ni. 


III. 


t 


Monu 


Monar, 


Qui ( Pontiffx ) nì- 
hll Jìudii , nihil ditigen- 
ti£ in hoc toto negotio 
prxtermifit , nullii deni- 
que Jumptibus , nullis la- 
ioribus pepercii , etc. 

Ibid. col, £807, 

' IV, 

K- % 


„ si devenne ( dal 
Papa ) ali’ efpediente 
più falutare per toglier¬ 
li la pura , e metter- 
fi in iOato di domi¬ 
nare, ed eflère il de- 
fpota del Concilio , e 

c i 
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PKOrOS. DI 


\v. 

Mont. 

t 

Quod fi nunc demon- 
Jìravero Trìdetìtinos Pa~ 
tres non iìlufrnnds, Jed 
oifcurando: veritatis gra¬ 
tta i non reformandte , 
fed deformandtc Ecclefi^c 
convenijje : ftmul etiam 
probavi Chrijlianos fine 
fcelere Je ilìis covjun¬ 
gere non pojfe • ibid» 
col. iSpd. 

Lìhertas autem ab hoc 
Concilio procul abef. 

Ib. col. 19^5. 

vV. 


j. F. Montano 
fu quello , die egli 
piefe di mandarvi tut- 
t’i Vefcovi d’ Italia , 
anche Titolari, Coad- 
jutori, e quelli , che 
avevano refignato, con 
pagare a quei, che era¬ 
no poveri le fpefe del 
viaggio , e tutto al¬ 
tro „ . Num. 83. pag. 
Co8. 

IV. 

2 donar. 

j. Tutto all’ oppofto 
elTendofi praticato in 
detto Concilio , dove 
i Fratelli erranti non 
furono intefi , la liber¬ 
tà tolta a Vefcovi di 
giudicare fecondo i det¬ 
tami dello fpirito di 
Dio , e di proportele 
materie , che entrar 
doveano in giudizio in 
una SI fanta adunanzaj 
finalmente tutto efleri- 
doli regolato dalla pru¬ 
denza e politica delia 
carne > con rov'efciare 
le 



SD EQ.U 1 valenti della MoNAR. 39 
le umane , e divine 
leggi , ed adoperare i 
mezzi i pici dijoncjìi ; 
il frutto del medelimo 
non folamente fu di 
far rimanere gli Ere¬ 
tici nel loro errore ; 
ma di maggiormente 
aflòdargli nel medeli¬ 
mo Num. 26 . pag. 
218. e (eq. 

,, Egli ( il Papa ) 
era quello , che rego¬ 
lava il Concilio , ed 
egli medelimo dovea 
'' formarne i Canoni , e 

\icn que’ Padri,,. l^um, 
“pó. pag. 182. 

„ Non fi facevan 
Canoni nel Concilio- 
fe non quelli , che 
egli volex'^a , e in quel¬ 
la maniera , che gli 
dettava j poiché ne ri¬ 
formava eflb le paro¬ 
le ) e la fofìanza ,,. 
Uum. 83. pag. 209. , 
e 2I4<) e 225. 


V; 
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PilOPOS. DI G* F, MoNtANO 


V. 


Mont. 


V. 


Monar, 


Chrijlus eiiim caufain 
ex vincutis diclt. 

Etfi auteni eum dei 
dicenduiiì cohortantiir , 
taineii ejus l'erba captìó- 


„ Prevenuti oltre a 
ciò erano ( / Piote- 
Jìdnti ) , che il donima 
in luogo di efaniinarfì> 
e difeuterfi colla Sa¬ 
cra Scrittura , e la 


Je imertunt: cmnque eie Tradizione, ii era fquit- 
fententìa ip/orum non tinato e livellato fe* 
refpondet , convicUs in- condo i diverfi lìlìemi 
Juper , à pugnis iiicej- de' Teologi Scolatici , 
funi . de' quali i Frati, che 

C0/.1925.19C5. da Teologi afliltevano 
al Concilio , eran im¬ 
bevuti j e perciò delle 
ride , e diserzioni , 
de' pugni e delle fìrap-« 
paté di barba fpeflb 
eranvi Hate nel mede- 
lìmo j ognuno fecondo 
il fuo fcolalHco lìfle- 
ma chiedendo che le 
diverfe materie s’ in- 
tavolaSero: E fu tali 
raziocinj invero furono 
formati in maggior par^ 
te Canoni dommatici , 
Di qui poi è prove* 

iVr 






ED equivalenti DELLA MonAr. 4t 
liuto etc. „ Num. 56 . 

pag. 200 


y[. 

Moni. ' 

Sed Cvnciln Pàtres 
fubjedos & aràljjìmo 
pr.fifrea jurainento de- 
vindos habct, cujus h'tc 
èxemplar Jubjlcere libuit, 
ut omnibus redlus con- 
flaret , Romanijìas non 
de Eccli/ta reformanda^ 
fed tyrannide fua jìabi- 
ìienda Jedulo cogitare » 

Ibid. col, 1902* 

'Adde quod Poniifex 
ìpfe Concilio Je minime 
fubjicit. 

Ibid, col, J900t 


VI. 

Menar» 

„ Giufìiffime aiciH 
ne di quelle domande 
( de' Protejlanti al Con¬ 
cilio ) fono , ed affai 
ragionevoli ; ma per 
chi ama la verità, e 
la pace ; non già pei 
Papi , che fu la men* 
zogna e la diffenfione 
hanno fondato il loro 
Impero carnale „ . 
ÌSÌum. 79. pag. i90t 0 
Jeq. 




VII, 


^ PRoros. DI G. F. Montano ec. 


VII. 


VII. 


Moni. 

Pontlfices aliquot 
^am ficeulis nihil reéìe 
fecerunt , luque fortajfe 
deinceps facere pojjunt , 
quamdiu hanc peJììUn- 
Dem Jedem occupant. 

Ibt c.el, 19 iS. 


Monar, 

„ I Papi quali tut¬ 
ti, dopo la fatale epo¬ 
ca di Gregorio VII., e 
fua Monarchia carnale 
Giudaica, di fpiritua- 
le la Criftiana Religio¬ 
ne , carnàle F avean 
fatta divenire ; e que¬ 
lla fìefla idea la loro 
dottrina , il loro vi¬ 
vere , ed operare nc 
aveano -impreffa ne^ 
Principi, e ne’ Popo¬ 
li „ . Num. 77« 

1 84. 


<* * t 


;coNt 
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CONTRO A’ MODERNI DETRATTORI 
Dell’ 

ECUMENICO CONCILIO DI TRENTO 

dissertazione. 


C A P. L 

I Accuse ereticali, e rivoltanti calunnie 
. de' Scrittori se-dicenti Cattolici 
CONTEA DEL SACRO CONCILIO 
DI Trento. 

§. L 

Empì ereticali motteggiamenti , e farcafml deW 
A. A. della così detta Monarchia Ùniverfale 
de’ Papi contro al Tridentino , ed ai 
Padri che lo componevano ; e Juo 
fine in così ferivere , 

'*^'0 ì\[ cofa pili evidentemente 

^ ^ 0 dimoftra il torto, che fi ha in 

difendere un qualche errore , 
od impugnare qualche verità, 
che il prorompere in ingiurie , ed oltraggi con¬ 
tro alla parte opponente . E’ quello il piU 
certo legno , ficcome dell’ averfione del cuo- 

fc. 






44 Contro a’ Moderni Detrattòrì 
re , e deli’ odio, che contro a lei fi nudre | 
cosi della mancanza di quelle ragioni, le qua¬ 
li fole della buona , a mala riufcita di tutta 
la difputa debbono far giudicare. Tali fono, 
per efempio , certi vili , fciocchi, e facrile-^ 
ghi mottegg’iamenti ; certi acerbi , ed inful- 
tinti farcafmi ; certe umilianti dipinture ; cer¬ 
te mordaciilìme fatire , che a folo oggetto di 
avvilire nell'opinione degli uomini il prò-* 
prió avverfario furon foggiate • Deve ciò mol¬ 
to più aver luogo , ove fi. tratti di còfe dì 
Chiefa, preffo i cui nemici un tal fare è fla¬ 
to e farli feinpre mai di tutta moda . 

19. Quale infatti non fu il giudizio, che’ 
portò il mondo in vedere i trafporti , e gli 
CccelTi deir incollorito Lutero (.1) contró a Pa¬ 
pi Leone X. , allorché nel 1520. emanò di 
lui la fua condanna ? Che non dovè dire’ in 
vedendo tante e si efecrabili fcritture , t 
tanto empio parlare, onde egli , e fuoi Set.- 
tarj le maniere tutte cercavano di poter con- 
trappefare la fentenza ufcita da Roma : 
A quello giudizio mille volte égli fleffo 
erafi fottopoflo (2) j riconofciuta , e con- 
felTata aveva nel Romano Pontefice una 
vera potefìk di giudicare della fua dottrina 


,,*nOB 



(i) Boff. Star, v4r. Iti- 1. «, i*. tìT /«J, 
Cz) n. jo* 


V 




Djell*ec. Conc. di Trento . Cap.I» 45 
non meno , che di fe inedefimo , ’ma fol 
perchè fe T era immaginato affai lontano : 
non tantofto T udì , che niente altro rivol- 
fe in penfiero che difenderli , e vendicar- 
<i . Ed oh quale infana difefa ! quale orri- 
bil vendetta l Se piange ancora la S. Chie- 
fa la perdita di tanti Regni da lui menati 
nell’ Erelia , e nello Scifma ; nofi fono al¬ 
tronde molto contenti i fuoi più confe- 
guenti , e ragionevoli difcepoli , che alla 
fola rimembranza di quelli fuoi fprori deb¬ 
bono mai fempre arrolfire . 

co. Ed eccoci già a confiderare le prime 
moffe , che contro al S^crofanto Concilio di 
Trento han fatto , e fanno collantemente 
quanti ha effo finora efperimentati nimici. Il 
primo attacco non mai è di fronter«^ diretta-? 
mente ; poiché non efpone, per una ebitiera 
fperanza di reflar fubito vincitore , chi affale 
tutte le fue forze, e l’onore, lui pericolo di 
una più lìcura feonfitta . Ricorre duhque alle 
mine , ad un ingreffp fegreto , o proccura 
in fine di debilitare poco a poco if nemico, 
fin che riefca di renderlo inferiore > per indi 
colpirlo di affalto . Egeo quanto avviene con¬ 
tro a quello Concilio , cui tanto fi tiene obr 
bli gata la Chiefa , per averle quali interamen¬ 
te efamìnata , e dichiarata al confronto de’ 
Divini Oracoli la Dottrina ; e riformata , e 
porretta la Diiciplina' . Mille motteggiamenti 
fono già in campo , mille ingiurie, mille fai- 


^6 Contro a'Moderni Detrattori 
iìù y mille calunnie . Non parlo io giu de^ ri¬ 
formati pretcfi del Secolo XVI. , coi quali- ho 
giu dichiarato (i) fui primo pafTo non vo¬ 
ler” controverfie , foltanto come fe ne prefen- 
teri il bìfogno, per lo maggior convinciniento 
degli Avvedarj, accennerò alcun poco di quello, 
che ne hanno elTi penfato , e publicato , dopo la 
folenne loro dichiarazione in Augiifta di voler’ 
fonimetterfi al Concilio generale della Chiefa 
Dei loro amici bensì , e fautori moderni , 
che non ceffando di vantarfi Cattolici , nè 
meno ccìTano di fargli la guerra a fpefe , e 
ca" preparativi medefinii di quei primi loro 
Maelìri, e Dottori . Sgnno sì, fanno bene grinfe- 
lici che la falute de^ fudditi crefee, o manca a: 
proporzione del rifpetto per T autorità , che 
li reg^e ; e che dove V obbedienza è in ficu-, 
ro , falva è pure la dottrina, e la Fedef giu- 
fìa r infegnamento del gran S. Leone (3) 
Integritas Pnefidentimn , falus e/è fuhditorwn : & 
ubi ejì incolwnìtas obbedienti^j ibi fana, ejl forma^ 
doCÌriìh^ : e però di quefìa autorità appunto 
cercano nel primo palio infinuare il deprez¬ 
zo; e di quefta obbedienza far concepire Ta-. 
verfione . Tanto appunto ha pretefo fare TA... 
Autore della Monarchia Univerjale dei Papi , 
che ha fino, avuto V ardimento di ftampare , 

e ri-t 


r 7) I, (i) ab 3. r. 

(3) Edit. I. ad E^ìfe. 






Dell^ ec. Cono, di Tren-to . Cap. I. 47, 
e riftampare nel 1789. in Napoli quello fuo 
infame libello, diflruttivo affatto della Chiefa, 
e della Religione Cattolica, che finge ancora di 
profeffare (i). Intende egli , quello empio A- 
nonimo, giuflificare i motivi , che avevano 
gli Eretici di non fottoporlì alle decifìoni 
del Concilio, e prefo al folito il fuo Itile da 
Storico , mentre non fpaccia che i fentimen- 
tì del proprio animo , dice cosi (2) ; „ Pfe- 
„ venuti oltre a ciò eranq ( gli. Eretici ) che 
„ il dogma in luogo di efaminarfi e difcu- 
„ terlì colla facra Scrittura, e la Tradizione» 
„ lì era fquittinato , e livellato fecondo i di- 
„ verfi lìftemi dei Teologi fcolafìici, de’qua- 
,, li i Frati , che da’ Teologi allìflevano al 
„ Concilio erano imbevuti : e perciò delle rif*' 
,, fe e diffenzioni, de’ pugni e delle Itrappa- 
,, te di barba fpefib eranvi Rate ■ nel medefi- 
„ mo : ognuno fecondo il fuo fcolaftico fìfte- 
„ nia chiedendo che le diverfe materie s’in- 
„ tavolalTero : e fu tali principj in vero fu- 
„ rono formati in maggior parte Canoni Do- 
„ gmatici „ . Ecco come è impolTibile fofte- 
nere un mentito carattere ; fi è già da fe 
ftelTo Icoverto il bugiardo . Cibò » non fono 
quelli i fentimenti, che veramente alienarono 
dal Concilio gli eretici , del che non ardifce 

dare 


(0 N. I. fag. 1, 

12 ) Pag- » 29 . & ftq. 




4» CENTRO Ammoderni Detrattohi • 
dare alcun garante ; ma fono efli i fuoì pro-^ 
prj,o piu torto quelli da''me de fi mi eretici pub-# 
hlicati per garantire la loro contumace ribek 
lione (i) . Infatti da fe altrove ci dice (a) „ che 
5, arrivò la loro impudenza „( de] PP; del Con-# 
cilio ) „ a fegno di dare a** Canoni difcipli-# 
,, nari P afpetto di dommatici , acciocché niu-. 

no potefTe contraftarne V autorità „ . E po¬ 
co innanzi (3): „ e querta ofcurjt.u pofero irt 
„ alcuni Canoni dommatici , come fu quello 
y, della diflbluzione del Matrimonio per caufa 
y, di Adulterio , contra i Luterani , nel qual 
,y Canone per compiacere la Repubblica dj Ve- 
yy nezia . . • tolfero alcune parole dal Cano- 
yy ne giìi formato, guaftandolo. in maniera da 
,, non poterfene prendere la coftruzione, per 
,, dar così piacere ai medefimi ; come fe lo 
yy Spirito Santo oprafTe fecondo il beneplacito 
„ degli uomini, e forte Spirito di vertigini 
Lafciate per ora P erefie qui contenute , del¬ 
le quali ci tornerà occalione di parlare , chi 
non vi vede quello fpirito dirteininatore di 
difeordie, proprio di tutti i Scifniatìci, ai qua-; 
li andrà Tempre ben detto: miferia^ieJl/'A 

felicitas ejiibeìlwn vobìs pace Jqlubrlu;SyO tm-% 
pejìas quiete welior (4) ? 


(l) /op, Prop. di pag. 40. 

u) p-^3» 2»3- ^ ( 5 ) 

(4) Cjrdtnalft E/. APohgy (fi T.efp* ad^ l«. p^i^Kx 

5 . ir prìmum p, C66., '' 






BelVec* Gong, ni Trento - CapJ. 49' 
21. Or fe i Canoni dogmatici iono fi:iti 
difcuffì ed cjamnati Jenza la Scrittura > e la 
Tradizione : fe cid una pane di effi, che non 
erano fe non difciplini^ri j fi è d.ito V afpevto 
di dominatici ; Te altri ionofi a bella porta co¬ 
si intralciati da non poter/ene prendere la co- 
Jìruzione ; qual conto farem noi di tali Cano-? 
ni ? ma pcir che pure qualche conto ne 
voglia fare il noftro Aìoninio , il quale 
dimentico affitto di quello , che aveva det¬ 
to due pagine innanzi , ^ggiugne (() rU 
guardo a querti Canoni cosi;,, Nella Cattolica 
j, Chiefa • .• fi accettarono que'Canoni, che al 
j, domma appartenevano,* perchè „( fi ponga 
attenzione a querta caulale ) „ in elfi vi ri- 
conobbero i Cattolici la Fede , in qui era-? 
„ no fiati allevati , e che ft.ibilmente fin dal 
„ tempo degli Aportoli erafi profetata da' lor 
ro buoni maggiori In quali ridicole con¬ 
traddizioni è caduto r Anonimo, e non lo 
vede ! e ancor parla i qual cecità è mai que-. 
fia , in cui è ftato involto il fuo cuore ! Ca¬ 
de qui affai a propofito , perchè ceffuio le ma¬ 
raviglie , la rifleffione dell" impareggiabile Mo 
Boffuet fu ì cont^arj affetti , che ne’fuoi ferita 
ti dimoftrava TErefiàrca Lutero (2);,, Chi fi 
„ farà a conliderare ^ diceva egli , T agitazioT 

D ,, 


(0 N 87 . p;7g, 21-3. 

(2) nif 1, num. 26* 






50 Contro a'Moderni Detrattori 
,, ne di un uomo , cui da una pirte 1* orqo- 
„ "lio , diir altra i relidqi della Fede non cef- 
,, lavano di lacerare T interno , non crederà. 
,, imponìbile che fentinienti ta.nto diverfi fi 
jy fieno fatti lentire T un dopo T altro nelle 
5, di lui fcritture*,,. E noi diremo nello [pa¬ 
llio di poclie pagine di un medefimo liber¬ 
coli ccio . Ma ritorniamo ai fuoi motte^sia- 
menti . 

cc, Qu\ s'i die non cofla molto defcrive-f 
re r Anonimo per un uomo affai piu furiofo 
de’ medefuni jPrntelViiiti, ove fi tratti di de-r 
Tiigrare il Concilio . Poiché fe aveffe. erjli det- 
to fohanto (i) che niuna libertà fu lafciata^ 
in Trento aiVefeovi di giudicare fecondo i det^ 
tami dello Spirito Santo : che eglino formati 
avevano i Canoni diiciplinari , i quali un ra^ 
mo fono del Talmud , dopo averfi buttato a’ 
piedi ,, tutto ciò, che vi e di piu facrofanto, 
3, per formarli non fecondo i dettami dello 
p, SpiritQ Santo ma a fecond^ de* voleri del Pa-? 
3, pa, da cui in unione delSinedvio de‘fuoiCar-i 
„ dinali,,(cioè de*come altrove li no- 
mina(2) ),,il Concilio ciecamente dipendéva^s)»^ 
che arrogata fi avevano i Papi la Vefeovile 
giurisdizione (4) e che co* fuoi Canoni ve¬ 
niva a confermar loro il Concilio quefte ufur- 

pa*» 


(t> N. $1 P 3 Z, 218. (2) N. 74 Tog. 174. 




Dell'ec. CoNC. m Trento• CapJ. 51^ 
pazioni : fé , diceva io ^ mantenuto fi foffe 
fra qiiefti limiti , fi farebbe volentieri fra le 
memorie de'tempi ritrovato a chi rafibmigliar- 
lo, ])er ifo^ravare almeno li novità della colpa* 
Anche il Luterano Mattia Illirico chiamata 
aveva i Padri del Tridentino: ManclpU (i); 
e quella denominazione , che in bocca era di 
tutta la fua fetta, erafi ereditata dal comim Ca¬ 
po Lutero , il quale parlando intorno a' Concilj 
nc" quali riconorcevafi , e rifpettavafi T auto¬ 
rità del Papa , dice cosi de’ Vefcovi , che li 
componevano (e); UH Sìccpluint^ y qui parafi^ 
tuntur Paf.'C , adeo Junt dementati , Fin qui 
dunque abbiamo chi lo ]:a preceduto. Non de¬ 
ve però perder li gloria degli arditi concetti 
de’ Novatori > perchè anche egli ne ha iapiiti 
inventare . K di chi mai fono quelle dijlen^ 
zioni , rijì'e , pugni , e Jìvappate di barba , ed 
altri diabolici motteggiamenti infulfi , che ab¬ 
biamo udito Jìoricamente raccontarfi de' Frati 
nel Concilio ; mentre fe tali efpreffioni ufarono 
i Novatori , fu folo in un fenfo figurato , e 
metaforico (3) ? Ma ne faremo tra poco udi¬ 
re una infinità di quefto genere . 

es* Il titolo , che dopo tante , e si ftre- 
pitofe ricerche adottò finalmente il Concilio 
di Trento , da pure luogo alle derifioni del 

V <1 Mo. 


fi) In ìih. de No'tnay ae prJXf Conc. TrìJ, 
(2) Luth. in tih. di Condì» 
to Ap. Prop. iHl'.at. P. -^o. 




52 Contro a^’Moderi^i Detrattori 
Monarcomaco Napoletano . Si afcoltino le fuc 
parole^ che potranno far meglio conofcerc la 
llizza, e r odio , che nafeonde nel cuore • 
„ Nè deve recarci maraviglia, dicVglì (i) , 
fe a quefto Concilio un titolo maggiore def- 
jì le facre Scritture , c degli altri Kcunienici 
* yy Concilj han dato , i quali col nome di Sati^ 
yy tl , o Sd:ri foglionh appellare , dinominan- 
yy dolo Sdcrofunto : poiché con ciò dai popoli 
:> in^^3gior rifpetto per quarta Concilio luinn'* 
yy ottenuto , che non fi ha per le fuddette 
yy facre Scritture , e veri Ecijmenici Concilj. 
,, E fi può con franchezza a/Terire y che le 
yy Sacrofivito è il Concilio di Trento , che ne^ 
yy fuoi canoni di difciplina è un ramo del 
Talmud de' decretali ec. „ Oh il fottile ! 
oh il gran penfatore , che è l'Anonimo! ec¬ 
co fufeitata una quilcione tutta nuova , e d^ 
non picciola importanza. A querti si, che tra 
le mille volte , che fui inodo d' intitolarfi il 
Concilio fu difputjto fra i Padri, i quali lo for^ 
inarono , e nè nieno per pili di due Secoli 
dopo , non h era dwi alcuno penfato . Oh 
dunque, dicafi nuovamente, T uomo fingobre, 
C il ragionatore fottije , che è P Anonimo ! 
Una fola curiofitè potrebbe in taluno defìar^ 
fi , in che mai queftp fevero arJfiarco delle 
parole tippoggia quella fua nidr^ioranza nel ti- 
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DeìL'eC. CoNC. DI TRENtO.CAT.T. jà 
telo di óacrojanto In verità avrebbe dovuto 
prima egli da buon grammatico , qual fi di« 
moflra , efaminare il fignificato , che hanno a 
quella Voce attribuito i Latini , col confron¬ 
to delle altre , cui la paragona . Da quella 
buona analifi dovea far dipendere si fatto giu* 
dizio chiunque voleva quivi federe a fcranna. 
Ciò è però, che meno ha fatto l’Anonimo > 
è pure il LefiTico Latino è alle mani di ognu- 
ao • Confulti dunque quello libro , e v* im¬ 
pari che non una maggior, fantità della cofa, 
cui fi appone } ma fibbene un eflere facro , 
intangibile , inviolabile , anche per legge e 
ftabilimento umano, con quèfto v^ocabolo vuole 
additarfi . Ma per incontri sì piccioli non ar- 
rofiìfcono i cenfori de’ Concilj Ecumenici, e 
dell’ intera facra Gerarchia . Se ha potu*> 
to egli attribuire a tutta la Chiefa infegnante 
l’iniqua foìlecitudine di far più rifpettare dai 
fedeli la dottrina del Concilio , che le mede- 
firae Sacre Scritture j e vicendevolmente alla 
Chiefa infegnata la debolezza della condifeen^ 
denza : fe quelli llellì canoni di un Concilio 
per la fua niedefima confeflione , cotanto ri- 
fpettato nella Chiefa , ha potuto ei indicare 
coll’ obbrobriofo nome di un ramo del Talmud", 
di quai rimorfì diremo più capace il fuo fpi- 
rito ? Ma fi afcolti ancora ne’ pafil feguenti . 

Q4. E’ certamente un grave oltraggio quel¬ 
lo , che a PaoloIII.fi fa dall’Ano'ùrrìo, quan- 
.dp, di lui paalaodo, lo dice dello Spirito di 

U t 
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Maomtttanìjmo imbevuto (i) : e di aver nel 
governo della Chiefa mezzi Miom-'tiuni ufa- 
to (2) ; è' gravo , diceva io, quello oltraggio, 
perchè fatto ad un Sommo Pontefice, ed uno 
de' Maggiori del fuo medefimo Sovrano , cui 
quello infame libello, indirizza , e che nel¬ 
la di lui perfona ardifce infultare . Ma final¬ 
mente poteva quella liimarlì una ingiuria per- 
fonale,e privata, e potevano forfè benignamente 
le fue intenzioni interpetrarli , fupponendo 
che nè meno voleva egli checnsì fi prendefle la 
cola . Ma che a tutti i Papi di molti fccoli 
polTa , fecondo lui , adattarli quella dipintu¬ 
ra, o altra poco dilTimile; che il fiflema di 
dottrina , che formò , e ftabil'i S. Gregorio 
VII. dille falfe miili ne , e dagli fcandilofi 
fatti de' fuoi predeceflbri ha fervito , e fer¬ 
ve tuttora di regola filTa a* fuoi S uccelTo- 
ri(3), di voler elTere cioè tutti fin da quell', 
epoca Vicurj del MeJJìa Carnale Giudaico , e 
Propagatori del di lui Regno carnale (4) : quis 
probus non horrore corripitur ? 

55. Non lafcia l'A. di llrapazzare i Pa¬ 
pi che per avventar^ • contro ai Vefcovi , 
ne' quili, generalmente confiderandoli, nè me¬ 
no ritrova di che lodarli , Nel loro ce¬ 
to „ pochi fqno, flati quei , che foftenuto 

„ han- 


(i) N. 77. f*g‘ »Ir- (i) liti- R. itZ. 
Ij) N, J4. <7- (4) N. 4 !• teS ‘ 




Dell’ ec- Cono, di 7 ’rento . Cap.T. 55 
j, hanno il loro divino carattere di Vicarj di 
j, G. C., il maggior numero rinunciandolo 
,, pet foftenere quello di Vidarj del Papa, 
„ come Capo di quella Giudaica Monarchia (i) 
Ecco dunque i mieilri, e le guide dite da 
Gesù Crifto ifte.To al popolo di fuo acquifto, 
la m i/Tìna parte difertori facrileghi, adulato-» 
ri , e cortiggiani de’ Papi ; e quel che è peg-» 
gio maeftri dell’errore, e pietra di fcandilo 
pei fedeli. E la Chiefa di Dio dove farà , fe 
quafi tutt'i fuoi pallori fono di tal tempra'^ 
Si cura egli affai poco di tal cort'eguenca 
purché sfoghi la mil concepiti fua rabHia con¬ 
tro ai Concilio, ed a qiulanque ordine de’facri 
Minidri. In prova di che non è fuor di prò-; 
polito addurne pochi aitri efempj. 

ad. Parli dei Cardinali della Chiefa Ro¬ 
mana , ed eccoli defcritti fui bel princi¬ 
pio per „ un branco di Chierici della 
j, Chiefa Romana ( da Niccolà IL innalzati ) 
„ col nome di Cardinali , colla facoltà di 
„ eleggere il Pupa, ad efclufione del numero- 
„ fo Clero di quella Metropoli , e del popo- 
„ lo, che fin da tempi Apoftolici n'erano ia 
„ poffeffo : accordando con tal diritto a cotefti 
„ Cardinali, e loro fucceffori delle prerogati- 
„ ve , e privilegj tali , da follevargli fopra il 
)t venerabile ordine de' Vefcovi ('i) ,, : ed al- 

D 4 tro¬ 
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trovc : „ loiio eglino la luiova foggiata carria- 
,j le Gerarehia „ . Le ragioni , per le quali 
ha mutato in quefio punto la Cliiefa la fua 
antica difciplina , fono affai giuftificate e per 
raiitorità, che ha ella da Dio, di regolare la 
fua difciplina , e per la fua condotta diret¬ 
ta mai (empre dallo Spirito Santo, e finaD 
rrentc per refperienza di tanti abufi, che vi 
regnavano , da che mancato era ne' fedeli il 
fervore de’primi fecoli : ha un bel dire dun¬ 
que r A., che penfa di ritrovarvi 1 ’. appoggio 
ali'inique fue maldicenze. 

C7- Parla ancora de^ Cancnicì• delle Catu^ 
draVi , e li fa non altro che [empiici Corijìi , 
ai quali poiché fi fecero nelle loro Chiefe 
godere le /ieffe prerog:.tivc., che ai Cardi¬ 
nali in Roma , li fconvul.e T ordine della 
CrilHana Chiefa (i). 

cd. Per non far mancare alcuna parte a 
quella fua univer ale kuiia de'Minifìri del San¬ 
tuario vi ritiova pure il luogo'pei Frati, fpc- 
cialmenie dtgH Oìdmi Mendicanti ufeiti ne! /r- 
iw/o ,, gl'indi\'ÌGui di detti Ordini, 

5, dice (c.) , furono i Min*firi , ed i predica- 
y, tori ... di tutte le ìr.c£ me tenebrofe 
yy adottate dai Papi per lo liabilimento del- 
yy la loro imiverfale Monarchia : per inte- 
yy ramente lervirlene , a ié ftefii gli tiraro- 

„ no, 


^l) A’. 69. ftìg, 137. {1) JVafK, 5J. 117. 






Dell’ec. Co ^ e.Di Trento . Cap-T, 

5, no , e con ilcandulo inaudito gli (ottraf- 
,, fero* dalla giurifdizior.e de' loro legittimi 
j, Partorì , i quali erano i Vefcovì • . . e di 
qiiefli Apoftati de" loro Velcovi. ne fecero 
la milizia più valida per k^fìenere le maf- 
j, rtnie anticrifiiane , che adottate avevano 
dopo Gregorio VII, Quefìi, che Frati fi 
yy chiamarono , colla predicazione , e colla 
,y mercanzia delie fccmuniche j ed indulgenze gi- 
yy ravano per ogni angolo della Terra , indi- 
pendenti da qualunque autorità , feniinando- 
yi vi la zizania yy . Cosi in un falcio ob- 
brobriofo fi mettono tanti uomini di maravi- 
gliofa fantita e da parte delle varie Religio¬ 
ni , che gli hanno prodotti; e dalla parte de^ 
R. Pontefici y che hanno querte medéfime Religio¬ 
ni approvate^ ed autorizzatele dalla parte di 
tutt’i Vefcovi del Mondo, che fi fono avva- 
luti del loro miniilèró , e deMrro travagli per 

10 governo delle loro Dicceli. Ma dove fi ri¬ 
troverà un uomo 5 che pareggiar pcfFa l’Anonimo' 
in deridere 5 in infultare,in bertemmiare quan¬ 
to ha di più venerabile la Chiela Cattolica ? 

11 fuo linguaggio , è vero che è quello fief- 
fo y che hanno u;ato ne' loro privati carteggi 
gli Increduli ; ma erti almeno penfavano che 
dai Frati fi forterefTe la promulgazione della 
vera fede di Gesù Crifio , e della Chiefa ; e 
che il difh'uggimento di quefia, che meditavano 
(li efeguire, dipendeva in gran parte dall’av^vi- 
liniento y e dirtruzlone di quelli . Si afcolti 



5? Contro a*Mcterki Dì-ì «attori 
vn tratuo deija lettera di l’tderico Fe di Fruì-' 
fa al Signor à"' Aìaihhert in data de’14. Set- 
ieinbrc (1 ).,, L' edifizio , die’ egli, del- 

•y la Chiefa Ron-.ana ccmir.cia a crollare. I 
„ bifogni de’Principi, che fi fono indebitati, 
j, fanno loro deliderare le licchezxe , thè al- 
„ cune ;pie frodi „ ( li rifletti che parla nrt 
incredulo) ,, hanno acctimulate ne* Monafleri. 
,, AfFamati di quefìi beni penfano di appro*' 
y priarfeli . Quella è tutta la loro politica. 
„ Ma eglino non fi avvedono che diftriiggen-* 
,, do quelle Trombe della fuperjìizioue , e del 
„ faiiacijnio,, ( vuol dire della religione Catto.- 
lica , fecondo _il linguaggio de fe-dicenti fi.* 
lofofi ) „ danno alla bafe dell'edifizio ; che fi 
„ dilfiperk 1' errore s* intiepidir'a lo zelo f e 
y la fede , per difetto di chi la rianimi , fi 
„ efiinguerk . Un Frate fpregevole per fe 
„ fielTo non può godere nello Stato di altra 
,, coufiderazione di quella in fuori, che a lui 
,f procura il pregiudizio del fanto fuo rnini- 
„ fiero. La fuperltizione lo nudrifee , la bi- 
,, gotteria l'onora, e il fanatifmo lo cano- 
„ nizza . Tutte le Città piò ripiene di Con- 
„ venti fono quelle , nelle quali regna di piu 
,, la fuperftizione , e Tintolleran/a .Difiruggete 
,, quefii Confervatorj dell’errore, e refieran 

chiù- 
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Dell'Iec.C oNC. diTrento.Cap.T. Si 
cliiufe le forgenti corrotte, «he mintengo- 
„ no ì pregiuiii-'j , che accreditino le ftoriel- 
„ le di mia Midre , l'Oca,, ( favoletta comu¬ 
ne alle donnicciuole in Francia ) » e che al 
» bìfogno ne producon di nuove. „ Ecco dun¬ 
que a che penfavano di avvilire i Frati gl' In¬ 
creduli. Avrebbe mai qui pur mirato 1* Ano¬ 
nimo con tanto avvilimento , ed infulti con- 
tra di tutti .gli ordini de* fagri miniflri? Dà 
molto fondamento a lòfpettarne la conformità 
del difcorlo , e del penfare. 

29. E' Alto ei in verità giudLiofilTimo ia 
quella parte di non mai mollrarfi ai Fede¬ 
li per quello > eh’ è in fe lleiTo, uomo len¬ 
za niuna Religione , comechè non cedi di van¬ 
tarli un Cattolico , ed anche un Ecclefiallico. 
Ma non ha potuto però fopprimere talmen¬ 
te i fentimenti, onde era pieno a ribocco 
il fuo avi’elenato cuore , che non ne fia eva¬ 
porata tanta quantità, da farci fperare di po¬ 
terlo in breve ora manifeftire in modo, che 
non gli rìefca più di occultarli • Noi lo fare¬ 
mo col metterlo al confronto di altri egual¬ 
mente empj Scrittori ; ma che hanno nul- 
ladimeno più buona fede che la fua, per non 
ingannare s'i malignamente i Lettori Tulio feo- 
po , che lì hanno prefilTo, Cosi avverrà che fi 
tolga la malchera a quello notturno Lupo, e 
«he s’impedifcan le liragi, che minaccia al-, 
la Chiela, 

30. Le fteffe mire infatti di annientare 

l' 



€<ì Contro a’Moderni Detrattori 
f autorità, de"' Papi fi ha pure propofìo un altro 
fe-dicente Cattolico (i) , e '1 mezzo per riufcirvi 
ha creduto elTer quello di avventarli contro al 
Tridentino non folo , ma a tutti i Concilj 
della Chiefa . Quindi dopo averli delineati coi 
piu tetri colori , in un’ aria da vero incredu¬ 
lo va concliiudendo cosi : „ Popoli credete 
3, dunque al prefente alle decilioni di quelli 
j, Concilj infallibili ? ignorate voi fenza dub- 
,, bio che fono effe quafi tutte dettate dall’ 
„ intereffe : ignorate voi che ’l tumulto, i dif- 
„ fapori, gli odj, le vendette regnano in que- 
„ Ae adunanze di pace ; ignorate voi che i 
„ membri non arroffifcono punto d'imbrat- 
3, tarli le mani di un (angue innocente , e che 
,, hanno effi promeffo di difendere : di difo- 
,, norarlì colle azioni le più vili , di facrifi- 
3, care il bene della Chiefa univerfale al lo- 
•„ ro luffo , al loro orgoglio, a tutti i vizj : 
„ ignorate voi che l'oro è il folo Spirito 
j, Santo, che le anima ? Qual caos ! Qual’ or- 
„ ribile confufione ! gridava un Padre ad un 
„ Concilio; è queAo un Latrocinio abomine- 
5, vole . l'tre quarti de’ Padri fono venduti : 
„ non fono gli altri che ignoranti e corrot- 
„ ti . Si grida, lì difputa-, lì dibatte : i cor- 
,, ruttori fono quivi i vincitori, Le affemblee 
„ infernali fono' delle noAre più placide. . * 

„ Nel 
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Dell^ EC. CoNc. DI Trento . Cap.T. 

Nel mezzo intanto di quello tumulto fa le 
ifpinuioai difcendere lo Spirito Santo(i),,. 

3 I. Non è ora l'iftelTo , ogetto delTA. del¬ 
la Monarchia ? Non fonq gli Tela i motivi ^ 
che e^ajti agli occhi de"‘ popoli , per far 
loro fciiotere ogni rifpetto pei Concilj della 
jChiefa Cattolica ? Noi li vedremo uno ad uno 
avverarli per tutto il proseguimento di quella 
differtazione . Penfatei voh le non dovea cfTer 
COSI , quando i fonti fono gli ìle/Ii famofo 
Fra-Paolo ha ad entrambi fornito Io fpirito di 
derilione j i rarcafrni , le fallitila e le calunnie. 
Puindi fé nel riferito pezzo fi legge che /‘oro 
e' il fola Spirito Sapto , cke a':!ma quelle fan¬ 
te adunanze,* e che Ira tante umane pafTìoni, 
cui tutto ii libero sfogo n fi godere,/a le ifpir 
razioni dìjcenderé lo Spinto Santo : gli corri- 
fponde appuntino l i Monarchia , il di cui em¬ 
pio Autore , fervendoli per impoflura del no¬ 
me di Efpenceo , va dicendo che ninno buon 
fuccelTo fi deve attendere da' Concilj genera¬ 
li (2)^ fui pretefto del numero grande dei Ve- 
feovi d’ Italia , che al Papa ( loro Capo ) fo¬ 
no , e faranno fempre mai uniti ,* o , come 
altrove con meno relfcrizioni fi manifefta ,* per¬ 
che i Vèjcovl in tutto Jubordlnati fono al me-^ 
defililo Papa (3). 

32. 


(O 3S. e 35. (z) r. fop. fag» 37. Prpp. ir, 
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3?. Si è veduto cone ad un Iblo cntto 
di penna ha rigettati 1 * Anonimo qu inti ecu¬ 
menici Concilj porrebbero gi nnniai effervi nel¬ 
la Chiefa pel tempo avvenire ? Si ofTervi ora 
come j e con quanta franchezza una buoiui 
parte di quelli già celebrati, e che della qua¬ 
lità godono di ecumenici prelfo tutt'i Catto¬ 
lici, ripudia e di atterrare s'impegna. „ Bi^ 
3, fogna, dice (j) , finalmente riflettere al ca- 
3, rattere de' canoni della primitiva Chiefa , 
3, che compolU furono fullo fpirito della Cri- 
„ ftiana Religione ; ed a quello de' Cano- 
33 ni poco prima, e dopo di qiiefia fatale epo- 
„ ca ( di i^rp^orio VIL ) , anche nc' Concilj 
3, generali dettati , eflendochè la promeffa d' 
„ infallibilità, da Gesù Crifto accordata, al 
3, folo dogma appartiene . Quefti canoni di- 
,, fciplinari &c, ,, • La Chiefa nella fua di- 
fciplina iiiiiverfale , non altrimenti che ne’ 
fuoi dogmi, non mai può, in vigore delle di¬ 
vine promeffe , abbandonare Io fpirito della. 
Crijìiana Religione , che non è dipinto dallo 
fpirito di G. C. Quindi qual dubbio che an¬ 
che qui vi troverebbe 1 ' erefia la Sacra Facol¬ 
tà di Parigi , che nella fua cenfura contro a 
Lytero art. ee. , pronunziò : Certum ejì Con- 
cilitim generale legitime congregatwn , Univerfa- 
lem reprx’Jeiìtans Ecclefum , in Fidei , & Mo- 

rum 
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Dell'ec. Conc. di Trento. Cap.K. <^3- 
rum dctermiiìatlonìbus errare non pojì'e ? f (la di 
quali ecceiTi non è capace una tefla , cht; per- 
' duta abbia la tramontana ) lì è credi!t:o già 
queft' Anonirno di faperne piu , che tut ti gli 
' Apoftoli, i quali T infillibilità attribuirò.no al 
loro Concilio nel deiànire il dogma , a nel 
rifolvere un punto di mera difciplina univer- 
fale , qual fi fu Toffervaiua de’Legali. l'Ì non 
farà poi lo fpirito d’incredulità quello , che 
lo guida? 

ir. 

Conto , che dee farjì delle tejìhnonlanse pro^^ 
dotte dair A. della Idcnarckia , 

33 * improperj ha voluto l’AV 

O della Monarchia caricare il nofiro 
Concilio , pel fiio iniquo line di far cadere 
nell’ avvilimento e nel difprez^o la fua dot^ 
trina ; ha tifata altresi tutta Ja cura di non 
njai comparirne egli Iteffb l’Autore. Ecco 
perciò fempre in pronto d^llg citazioni o inu-< 
tili , 0 vaghe , o falfe apertamente . In mil¬ 
le di elTe potrebbe un attento Lettore feovri- 
re ]' impofiura ; giacché alìafìellando coflui con. 
qualche fatto lineerò un gruppo di falfità , vi 
cita in fine un qualche Autore , onde i meno 
fagaci fuoi Lettori polla far rimanere ingannati, 
phe fi può cine un di lui fìfiema co- 

fiaa -5 
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ft-ifite, e di cui altrov; ne daremo qualche altri 
ripruova (i) > dai due elempj, che qui pon- 
phiarno, lo faremo fcorgere a chiare note . 
Vuoi, egli pruovare (c) che non mai abbia 
goduto il Concilio in poiTeiTo pacifico la 
fila .Ecumenicità preflTo i Cattolici , e co- 
niineia cosi il rapporto delle oppofizioni, che 
fperimentato avea fin da principio : ,, Perciò 
j, i più illuminati uomini di que' tem- 
,, pi altamente ne declamarono , ed al rap- 
porto del Prefidente de Thou , torto che il 
j, Concilio fu terminato fi fparfero nel pub- 
,, blico diverfi libelli per difcreditarlo. E il 
5, celebre Claudio Santeho famnfo Teologo , e 
„ Dottore della facoltà di Teologia di Parigi, 
j, che accompagnato aveva il Cardinal di Lo- 
,, rena al Concilio, diceva ( facendo allufione al 
,, primo Concilio tenuto dagli Aportoli, dove 
,, ^dicefi 5 Viju’n cjl Spiricui Sanéìo , & Nchis:') 
^ che i Padri del Concilio di Trento aveva- 
,, no pili torto feguito le loro partioni , che 
„ i movimenti dello Spirito Santo ,, . E 
qui non altri cita che la ftoria del Tuano T. a. 
fìd- Lond. Liò. 35. n. 13. p. 377. 

34. Lafciando ora di dire del merito di 
querto Storico , e del conto da doverfcne fa¬ 
re da noi , ove fpecialmente fi tratti di cole 

dì 
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TDell'ec. CoNC. DI Trento.Cap.T. 
idi Chiefa ; domandiamo all' infelice eco 
de' moderni latratori , e calunniatori della 
Chiefa , ha egli mai veduto originalmente il 
Tuano, e ciò , che fcrive coftui del Triden¬ 
tino , per citarcelo in riguardo ai detti di 
Claudio Santefio ? Noi abbiamo- forti- ragio¬ 
ni per dir di nò . E primieramente , dove 
mai nomina ivi quello Storico il famofo Clau¬ 
dio Santejìo ? Io per me ho letto , e riletto 
ancora nel citato libro 35. il' nrumero , dt 
ciii è l'Epigrafe: Concini Trid'entlni HìJlorU y 
cd in tutto detto nimero non mi e riufcito 
d" incontrarlo . Per rifparmiargli nulhdimena 
il rofTore della mentita , già tra me fteflb 
andava ad attribuirne alla divcrlitk delP ed> 
zioni [a cagione, non avendo potuto aver 
tra le mani quella di Londra 7' ma come 
dar luogo a tal penfiero, dopo aver ritrova* 
ti certi tratti , che certamente fe letti avef- 
fe rAnonimo, ft farebbe aflenuto dal citarce¬ 
lo ? Parla egli infatti delie protefta'/ioni- (pan-, 
fe contra del Tridentino > quelle appunto , 
che comparvero dopo la fua conchiufione, ed 
invece di volere impoflurare il Mondo , con 
dipingerle , come opere dei più Illuminati uo¬ 
mini di què" tempi , ai foli Proteftaiiti le attrl^ 
buifce , ed a qualche loro hutore, Eodem tem¬ 
pore, ecco come ne parla, edita e fi protejìath 
centra Concilium Tridentinum nomine Condonato- 
rum aliquot AuguJìaUée ConfeJJlonis , cui inter alias 

fubm 
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fuhfcripfere , Oc. (i) ; e qui dii i nomi de' fot» 
(ofcritti 7 nè di altre protefìazioni , o deck- 
mazioni fa menfione , ciocché non avreb¬ 
be ficuramente trakfciato di fare , fe ve ne 
fodero fiate . Più curiofa è l'altra men ti¬ 
ta, che gli fpetta riguardo al Dottore tfpen- 
ceo , 

• 35 » Volendo TAnonimo fervirfi di qùefl’ 
altro Scrittore per appoggiare un ammaffo di 
erede, e di falfit'a contro all' onore del Con¬ 
cilio , e de' Papi; pensò, com'è folito per fì- 
mili incontri , qualificarlo prima col caratte¬ 
re , che qui trafcriviamo colle fue nelfe pa¬ 
role : ,, Elpenceo Dottore della flefla facoltà 
„ ( di Parigi ) , celeberrimo per la fua pie- 
,, tà, e fua dottrina , ec, (2) „. Veggafi ora 
ciò, che di quella si eroica pietà di Èil’penreo 
penfava il fuo inedefinio Tuano : Àpud ms , 
& Claudius EJpenceus, vir nobilitate, erudi- 
tione , an fincere pietate major incertwn , multa 
in r.am rem JcripJerat, &c, (3). Venga ora , e 
follenga la pietà di quefto fuo favorito l'ami¬ 
co di tutti i fautori degli Eretici. Non avef- 
fe almeno citato precedentemente il Tuano 1 
35. Ma da pure, come egli la vuole , 
quelli pietà di Efpenceo , che dice coflui 

ri-. 


Ci) Tbuan. tifi. Uh, 35. §. Conciai Tridenti ni 

éi ann. • 3153 . fub fin 

(a) N, i> 7 , pag. 12^ 
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1)eI-l*ec. Conc. di Trento . Cap.T. S-j 
riguardo al Concilio?,i Con Criftiana libertà, 
,, rilponde 1'Anonimo (i), accula apertamen- 
„ te i Padri del medefimo della loro debo- 
„ lezza, per non aver voluto riformare i co- 
» ftumi depravati della Corte di Roma , che 
„ erano la forgente di tutti i mali nella Chic- 
„ fa : e dice in fine che ninno buon fucceffo 
,, fi deve attendere dai Concilj generali j men- 
„ tre che i Vefcovi d'Italia , che ligj fono 
,, del Papa, faranno‘in si gran, numero , eh’ 
„ eccedono coi .loro fuffragj quei delle altre 
„ Nazioni ; e perciò rcfleranno Tempre efii 
„ padroni di formare a loro piacere le deci- 
,, fionì;e per confequente a .voglia della Cor- 
„ te di Roma „. Voglio qui per un momen¬ 
to folo fupporre che veramente dica queftq 
Scrittore, quanto gli fa dire l’Anonimoj che 
dunque fe ne inferifee ? che giuftamente ac- 
cufi egli il Concilio , e che fi pofia impune¬ 
mente feguirlo in quefta fua fcilhutica rivol¬ 
ta ? o almeno che fia egli da più del Conci¬ 
lio , per giudicarne della condotta ? e quefto 
è tonfar degno di un Cattolico ? L'Anoni¬ 
mo , che per fi Rema promuove tanto lo Sspi¬ 
rito privato de' Luterani (a) , non vede i pa- 
radoin, che si fuperbo ci fpaccia . 

37. Si vuol vedere poi come fi è burlato coftui 
E c di 


(il ivi pag 124 
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di tutto il mondo,o ha creduto almeno i! redo 
delTuman genere tanti automi, incapaci aflatto 
di fapere, o leggere altrove che nel fiio libel¬ 
lo le tefliiuonianze, che aveva recate /e nel 
modo, che gli era piaciuto fupporle ? Apra¬ 
li quefto Efpenceo al luogo da lui indica¬ 
to . Eccolo ivi primieramente tutto addetto a 
lìabìlire la divina potefta , di cui folo i Ro¬ 
mani Pontefici godono , e la Sede Romana 
privativamente, in virtù del loro divino Pri¬ 
mato fopra tutte le Chìefe , di erigere nuovi 
Vefeovati, fopprimerne antichi , fc lo giudica¬ 
no a proposto , fublimarli , abbaffarli , &c. 
Plenltudo Jìquidem potejlatis , cosi Elpenceo (i) 
Juper unlverfas Orbls EccUftas finguUri pn^ero- 
gatlva ApoJìoUc£ Sedi donata ejl^qua potejìy fi^ 
fuiJan utile judicaverit , novos ordinare Epifeo-* 
pMtus y ubi haóìenus non fuerunt , eorumque , qui 
Junt , alios deprimere , alias fublimare , prout ei 
rati& diétarlt , ita ut de Epifeopis creare Ar^ 
chiepìjcopos liceat , & e converjo , fi necejje vi- 
fum fuerit: quod rèferiptum ejl B* Bernardi epijl^ 
13 I. ad Mediolanenjes , Ór. Oh ! Se al gran 
Padre de* lumi piacefTe fgombrargli un poco 
quella cecità funefla, che gli tiene avvolta la 
mente , come potrebbe qui vedere T Anoni¬ 
mo quel Primato , da lui derifo collo Ipe- 
ciolo equivoco di Monarchia Univerjale de'" Fa^ 


(1) Cljudii Rfptnc» in epifl* Luto. Parif^^ 

O^tra omnia ?• ^ 3 * 





Dell £C. Conc. di Trento. Cap.I. ^9 
p/, ufurpata fu decloro Confratelli; i Vefcovii 
fcommetto che indi a poco anche J'Efpenceo, 
celeberrimo per la fua pieci , e per la fua dov^ 
trina farà dichiarato foltenitore di quefte ufur- 
pazioni • Ora può dunque efentarfi dal meri¬ 
tato titolo d'ignorantiflimo impoftore , e di 
un uomo, cui a fmentire non bifo^nano, che 
le armi, che fomininiltra egli ftelTo ? Mentre 
penfa a giufiificarh, il che non fara certamen¬ 
te, ritornando noi ad Efpenceo fin da ora pof- 
iianio avvertire T incocrenza , che ha il di lui 
diicorlo con quello, che gli fa dire TA. 

3S. In fatti ecco ciò , che fa il fonda¬ 
mento e Dappoggio delle fue immaginazioni: 
Veruni h^c fwe potejìas , five pra^rogativa , & 
privilegium , cum ut reliquie majores Ecclefa^ 
rum caujj'ce penes Komanam Sedem haéìenus fue-^ 
rint ; faduni eji pojlerioribus fxeulis , ut quod 
merito in Concilio Bafileenfi Ludovicus Arelaten/is 
querebatur y in Conciliis id demum fiat y& neCef^ 
Jario fiat quod Nationi placeat Italica ; ut 
qu£ fola Epifeoporum yqul ò* ipji foli vocefn il-^ 
lic deelfivam habent y numero Nationes - alias ^equety 
aut Juperet ; ficut Jcripfit lìb. I. de gejìis ejus 
Concila JRneas Sylvius , nondum Pius . Ha:c Ih 
la ejl Pleteiia'y qiuc nuper Tridenti obtlnuit (i)- 
Dov‘è qui dunque quella Crìfìiana libertiy colla 
quale rimproverò egli la loro debolezza ai Padri 
. 3 del 




70 Contro ammoderni IDethattorI 
del Concilio, per non avere riformata ne'Juoi abufi 
la Corte di Roma • dove mai vi (i legge che 
quelli abufì appunto erano la forgente de'ina¬ 
li, che aftliggevano la Chiefa ? dove vi fi tro¬ 
va che i Velcovi d'Italia ligj fono del Papa , 
e che però in quello flato di cole li faranno 
fenipreinai ne’ Concilj lo dccifioni a voglia 
della Corte di Roma^ Roma, il Papa, la lua 
Corte , la Jubordinazione e Jchiavitìi de" Vefco- 
vi d'Italia , cole fon quelle , che non vi fó¬ 
ro nè meno per ombra in Efpenceo , e che 
la fola fua fconcertata fantalìa, Ve le ha lat¬ 
te vedere • 

39. Favorifce Efpenceò,non può negarli, 
le querele , che contro al gran numero de’ 
Veicovi d'Italia promoflero nel Concilio di 
Bafilea Enea Silvio, e Ludovico di Arles , 
afnendue allora , come ognun fa , acerrimi fau¬ 
tori , o anzi Capi dello fcifma (i) , che in¬ 
di 0 efprelTamente , come fece il primo , o ta¬ 
citamente almeno, come dee crederli del fecon¬ 
do, deteflarpno, ed abborrirono. Ma di che mai 
finalmente erano difguflati cofloro? della preroga¬ 
tiva forfè, di cui immediatamente prima par¬ 
lato aveva Efpenceo, della Romana Se^ 
de, di richiamare al Juo giudizio le rimanenti cau- 
Je delle maggiori Chiejeì Non già j poiché non 


( ') jinlmaiivirlietiti in Hett Jtlie» Bctl, fe(^ XVt, 

©• XVI. Via. I VU, 





Dkll’ec.CoSic. DI Trento » Cap.I. 71' 
fi trattava allora di ciò nel Concilio j in cui 
folo agiMvafi la quilHonc , fé dovevanó i Ve- 
fcovi dare il Voto per Nazioni, o pér pérfórie • 
Nè permetterebbero tale intetpetraziohe i fen-* 
tinienti medefimi di tjaeflo Scrittore'3 che fa 
emanare dal diritto divino le prerogative del¬ 
la Sede Romana . E‘ dùnque fuori affatto dell’ 
acciifa di EfpenceO il Papa , è la Chiefa Ro- 
maria’ ; ed ella fi riduce foltanto a! gran na^ 
mero de* Vefcovi Italiani 3 che epuagUa > ó fupera 
quello deir altre Nazioni iie’ COncilj genera¬ 
li delia chiefa . L‘ ho io già detto che un 
qualche libercoinccio, che aveva al folitO fèn- 
2a difcernimento copiato qui P Anonimo , gli 
aveva fornito Un dilcorfo , di cui P analiti 
pi e Tenterebbe a' fuoi occhi delle idee molto 
fpiacevoli : vedremo altrove (1) la pefiTimi 
erefia , che vorrebbe cosi ancóra fpàcciare a 
conto di quelio Scrittore per lo gran num'srA 
de’ Vefcovi Italiani ne' Concilj. 

• §. III. 


Inveitivi ed tnfuhl de* fe-dicentì Cattolici 
Scrittori contro al Tridentino , ' 


40. Ual orrore non dovrè ora fare ai Caf- 
Vaiolici il fapere .le invettive egli in- 
fulti , onde rovinar tenta 1 ' A. della Monar^ 

£ 4 chia 


(1) Caf. I. YU, 
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ehia la gran riputazione, che ha goduto fino¬ 
ra ne' Jckro cuori, e godrà la Dio mercè in¬ 
variabilmente il Tridentino ? Bafta folo' ac¬ 
cennarne ciò , che ne ha detto in epilogo il 
celebre Abbate Zaccaria (i} , nel voler farne 
concepire una giuda idea a’fuoi Lettori ; cioè 
che ,, comincia dalla pag. 179., e va fino a 
f, carte 033. un orribil proà'efl'o contra di ef- 
« fo , e ben quello può dirfi un gruppo di 
f, erefie „ . 5 i è veduto in fatti , ad udire 
quello A. Jìnalmente il cowpimento t 

ié JìjtbiittX della Monarchia vniverfale de'' Papi 
dal Concilio di Trento . E fatta da' niedefiini 
Papi indirettamente l' apcteofi del Talmud delie 
decretali coi canoni del Concilio Tridentino (3). 
E perchè non fi prendano quedi canoni , de’ 
quali vuol ei parlare per quelli , che ^a dìw 
lei piina unicamente riguardano, come per ifpac- 
ciare con ìiieno ditficolt'a le fue putide merci 
dice altrov'e (4) ; facciafi riflelTìone a quan- 
xo ha detto poco innanci (5), cioè che cogli 
ilabilimenti di quello Concilio /ì atterrano i 
diritti divini del Vefeovado j il che vuol dire 
farlo errare in fede , come dottamente riflette 
il lodato Ab. Zaccaria ( 6 ) . Oh dunque , fa- 


( I ) D//rA*'/c di un A delia Mon^rcTiìn Univerfilc de’Fi« 
pi iratioto c^me fi ymirUa Rena iy$i, R* 66. 

(2) N. p. 2 ^- Cb) N- 9 »- P‘ asS. 

C-») iV. 8 S pag. (5) Ivi 

• 4 ^; Dtìc, iti» Re C7- ' 





DtLL’jiiC.CohC. DI Trento. Cap.I. 73 - 
reblie d* uopo perciò efclamare , la maligniti 
e gli errori , che tutti fenza eccezione con¬ 
tengono , ed infegnano i canoni del Tridenti¬ 
no! Qual beAeminia! 

41. Ma non è la fola . „ E' ancora da 
j, offervarli, dice egli (i), Tautorità profana 
„ Principefca, che li dà il Concilio in detti ca- 
„ noni, ne* quali oltre alle pene fpirituali 
,, che fono le fole , che ha per lo diritto 
„ delle chiavi la Chiefa , ufurpa le tempo-, 
,, rali „. A colhri , che ha la temerità di en¬ 
trar si franco a fidare i limiti alla potefth 
della Chiefa , è flato già infegnato che le pe¬ 
ne fpirituali non fono le fole , che poffa ella 
imporre ; che oltre al Foro Penitenziale n© 
ha ancora uno di punizione , come fu nel 
in Cambrai definito.da un numerofilTimo Con¬ 
cilio, ivi celebrato : e che dire che la poteftà 
coftrettiva , che ella efercita , fia ufurpazione* 
è una ereda formale contraria alle definizio¬ 
ni de’ Concilj , ed alla pratica ccflinte della 
chiefa , fpecialmente de' primi fuoi tempi (2)» 
A noi balta qui di citargli U poteftà coftrettiva 
appunto , che per tutta la Cattolica efercitò 
S. Leone, e gli altri Papi prima di lui , fic- 
corae mille volte nelle fue lettere ne dà lu- 
minoiìlTime pruove : di tal fatta è ciò , che 
ferivo nella fua lettera ai Vefeovi della Cam- 
' pa-i 


(0 N. ss. feg, 2}*, (») Vtfe. (it, f, 
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pigna : Hot itàque admonitlo nojìra denunclat , 
quod fi quis fratrmti tontra htcc confiituta venirt 
tentàverit, 0 prohif>ità fucrit aufas adifiittere , d 
fuo fe noverit officio fuhmovenduin ; nic cómtnu'- 
nioiis nojìra faturum effe coiijorcein , qui focius 
affi noluit d'fciptinjc (i). Qual poteit^ piu co- 
ftrettiva può darli di quefta ? 

42. Non ignoiiaiiio noi il rifiuto> che di 
quarto, e di tult' i Padri, e di tutta la Chiefa 
dal quarto fecolo in appreflb ha egli' fatto , 
dicendo (2): „ Potrei avvalorare con fatti (ì- 
), curi , cavati dalla Storia Ecclelìaftica di 
>, quei Secoli j, ( fcritta anzi che altrove nel- 
P infarti fua tefta ) >, come gradatamente fu 
,, gli addotti prirtcipj lì portò avanti il Fa- 
„ rifeifmo in tutte le Chiefé , e molto piu 
,, nella Romana . Si cominciò fin d’ allora a 
„ ftiracchiare il Vangelo di Gesh Crifto , e 
,, le Sacre Scritture , per dar loro quel fenfo 
„ piu adottato alle malfutie nuove', che s'an- 
„ davano adottando. . . finalmente il veleno 
„ di giorno in giorno avanzandofi , fi Iparfe 
„ mirabilmente dal quarto leccio in poi , e 
„ s‘infinuò da per tutto „ . Ma chi è che iti 
quello tratto appunto non vegga il furore, on¬ 
de è invafato il fuo fpiritOiche gli toglie pu¬ 
re di riconofeere certi limiti, che niuno an¬ 


cora 



(O F.Offl. 5. BJ. guffn. ad BfifOf. fte Camfaa. 
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Dell'ec. Cose, di Teesto . CaP.I. iS 
ewa frai nimici della Chiela > tranne il folo 
Lutero , aveva sì ardittièntofo trafeorfì ? La 
Chiefa Cattolica dunque fin da quindici feco- 
li tiene , ed infegna 1’ errore, f)ér aver féguH 
te te move irajftme contrarie al Vangelo ? fin 
d’allora i Vefcòvi, che Y hari governata non 
han fatto altro che Jìiraechiare il Vangelo di 
G. C., e le Sacre Scritture ? tutti dunque i 
Cattolici , Pafìori, è pecorelle > fono fiati fin 
d'allora infetti da quefto torrente di veleno , 
che s'irilìnuò dà per tutto ? Dov' è ora adun¬ 
que la Chiefa di Ges^£rifio | quella Chiefs 
cioè, come la defcriv^l gran Boffuetj femprt 
vijibiìe , e fempre infe^nante la verità. ? E di un 
limile giudizio, portato fulla Chiefa di quindi¬ 
ci fecoli, baftar dovevagli là fua fola aflertiva? 
Noi troviamo''quì ben troppo da giufiifi,care 
quel giudiziofo Teologo Nap.) che iftigato a da¬ 
re di quefio libello breve parere» pofe per ha- 
fe di quanto dir ne 'vedeva le propofizioni fe-- 
guenti ; „ Noi diciamo intanto che quefto li« 
bercolaccio fia tutto intento, ed attuto ; I. 
•„ A difiruggere dalle fondamenta la Chief* 
,, di Gesù Crifio:II. A piantare, fe folte pof- 
fy libile , tulle di lei rovine lo fiendardo del 
„ fanatifmo, e della irreligione (i) „ : il che 
fino all' evidenza va dimofirandó, fpeciaknen- 

te 


(») Partte Teclog. fu! lihro ftCOlvAit ilp; 

27 . Métz^ dì fag. iJ, . 





Contro a* Moderni Detrattori 
te per avere l’A. fcoffa l'indefettibilità della 
Chiefa nella Ina Dottrina, e nelle fue divine 
Tradizioni ; ed avere al folo fpirito privato 
ridotta ogni regola di crilliana credenza . 

43. Sembrava poco all' A. i' aver si or¬ 
ribilmente infnltato al Concilio , fe lafciato 
aveiTi di beflemniare contro al fuo aiitors 
e direttore , lo Spirito Santo .• Quindi dopo 
aver debaccato Tulle pretefe cabale , e rigiri 
ivi ufatc dal Papa per dominare , ed ejfere il 
defpota del Concilio (i)^efu quelle dei Vefeo- 
vi per cooperarvi fi , e^econdarlo; ad efli ap¬ 
propria quefto facrile^ motteggiamento : tali 
fono i fojlituti dello Spirito Santo di R.o'na( 2 '), 
Anche in ciò ha voluto imitare T altro A. ri¬ 
ferito dianzi (3) , il quale ufando per altro 
piu buona fede di lui non ha voluto nafeon- 
dere a’ fuoi Lettori, che da Fra-Paolo appre- 
fo r aveva ; „ Queflo Concilio , diceva egli , 
„ 1’ ultimo ecumenico , è finiofo nella Storia 
Ecclefiafìica . La ftoria, che n'èftita fcrit- 
,, ta troppo fedelmente, forfè dalP ingegnofo 
5, Fra-paolo , non ne preverrà punto in fa- 
,, vore deir infallibilità de^ fuoi decreti . Lo 
„ Spirito Santo , dice queflo fpirituale Scrit- 
tore, vi giungeva ogni [tltimanx nella valig^ 
jy già del Corriere di Roma ,,. E farà poi egli 

per- 

r* ' ' « ■II. I ■ > — .iwi m ' 
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,(3) N. 30. 59. /«j. 




DjELt*’ EC. CoNC. DI Trento . Ca p.I. 7jf 
perfnafo della divina afniìenzaimmancabilmen-' 
te conceduta ai generali Concilj della Chicla? 
s 44* Or è tempo di far di nuovo ricor¬ 
dare le fonti, onde queflo fe-dicente Cattolico 
dice, e vuol che fi creda aver tratte le idee, 
che divulgar voleva in quello libello . Dalle 
divine fcrltture y dice, e dal Tejlainento del no-» 
flro Divino Maefiro Gesù Crìjio io ho apprefo 
&c. (i). Dottrine ingiiiriofe alla Chiefa di Ge¬ 
sù Grillo erelie apertamente condannate dalla 
medeli ma smalli me di obbrobrio alla Crifiiana 
Religione , come dianzi le abbiam vedute (q), 
no, che non fi attingono in cosi puri fonti j c 
piu che dal Tellamento del divino Maefìro,le 
avrà egli ricavate dalle Difldponi Morali del 
dannato Queinei fui quattro KvangeljjAd. lui al 
fommo lodate (3). Che fe è cosi di quali vene¬ 
randi nomi va ancora abufando j'iniquo \ Anche 
ciò vi voleva al colmo della derilione , col¬ 
la quale principalmente vuol egli combattere 
la S. Chiefa, e la Religione di Gesù Cri fio , 
che ivi hanno la divina loro icaturiggine } 
Quefta fonte bifognava pure imbrattare coll’in- 
Tultante fua lingua ! Come dunque potrà piò 
impedirci di trattarlo per uno de^ più bravi 
Appoftoli della pietefa moderna Filofofia , il 
quale fe non colle ragioni , .e gli argomenti , 

. di 


(l) N. p. 2 [l") V, §. 1. p, ptT (OU 

(3) N* p. 248. 
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di die non fi dilettino i di lei legnaci ; al¬ 
meno coll' infultante , col deriforio , e col ri¬ 
dicolo, che cerca fpargere su tutta la Chiefa, 
e le cole di fua pertinenza, non fe .le rende 
meno temibile,e meno funefio per defohrla. 


IV, 


hlbntl del TridenùnQ negati dai fuoi Nimicl , 

45* » T A liberta è certamente un gran be- 
,, JLj< ne , e r uomo la porta feco dalla 
■„ nafeita ; ma per efiere un bene ella dee co- 
nofeere dei limiti , e non dee confonderli 
„ colla licenza , che è il vero carattere di 
,, quella, che oggi vi fi predica, e di cui fo- 
„ no si funefti gli effetti (i) „ . Cosi cerca¬ 
va d'iftruire i Fedeli della fua Diocefi M. di 
Toulpn contro alle calamitofe dominanti maf- 
lime , che han rovinata la Francia . Quefta 
definizione medefima della vera libertà in 
quanti luoghi d’Italia dovrebbe oggi fcolpirlì 
« letteroni di cupola in fronte a tutte le firade; 
affinchè la loro condanna vi potefiero leggere 
non pochi pretefi Scrittori, c Cattolici , che 
minano del pari alla pace. , ed Unità della 
Chiefa; ed alla tranquillità degli Stati! Que¬ 
llo mal conofeiuto vocabolo di liàertà par che 

fo- 


(i) iifUi Cbhfe di Francia i t.2* ijj. 




Déll*ec, Cono, di Trento , CapX 7^ 
folo abbiano efli imparatOi e Thanno .continua-» 
raenta fra le labbra, e delTo lor vale per qualun¬ 
que ragione dovrebbero , o faprebbero addur-^ 
ire,,in rigettando quanto, loro Ipiace, 0 che mo- 
lefìamente gl'infrena . Poiché finalmente ad 
analizzar le loro idee e i difcorfi , altro non 
è quella liberti che una licenza, impunita , che 
dritto conduce ella confusone , ed al àifordi-> 
ne (i) , 

4(5', Da quelle idee di liberti fàttofi eie-* 
came.nte guidare l'd. della Monarchia yha, im¬ 
maginato, per di lei difetto, potere ancora egli 
riufeire in rovinare la venerabile autorità del- 
l’ecumehico Concilio di Trento, „ La bafe, 
„ va dicendo (2}, e’l fondamento di tutt'ifa- 
„ cri Concilj è fiato di lafcia^e interamente 
„ la libertà allo Spirito Santo di parlare per 
„ bocca de'Vefeovi adunati per celebrargli... 
„ Tutt'air oppofto eflèndolì praticato , come 
,, abbiam oflervato in detto .Concilio „ ( di 
Trento ) dove ... la libertà fu tolta a’ 
y Velcovi di giudicare fecondo i dettami del- 
,, lo fpirito di Dio , e di proporre le mate- 
„ rie , che entrar dovevano in giudizio ia 
„ una sì fanta adunanza „. Noi diceva io che 
la libertà di quello Calunniatore era (lata fog¬ 
giata fui fanatifmo del giorno. ? Scuramente 
che in niun Senato , o ÀlTemblea dì uomini ^ 
dove fiali per poco voluto ufar della ragione, 

li 
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So Contro ammoderni Detrattori 
fi vedrìi un fimile efenipio di liberti; di pro-^ 
porre cioè opnuno quanto gli venga in teda 
di mettere in dircuiTione , e di non dovervi 
riconofcere alcuno , che pofTa impedirnelo • 
Fra-Paolo ifteflb, di cui fra quanti lenza vo¬ 
ler rinunciare apertamente al Cattolicifmo 
hanno combattuto quefto Concilio , piu fiero 
nimico non era compirfo fin allora, non mai 
pensò y neirefaltar tanto la mancanza di li¬ 
bertà nel Concilio , airetìimero diritto di prò-' 
porre ognu^io le macerie , che dovevano veni¬ 
re in difcuffione . Qual ne fofTe fiato poi il 
motivo, non vi vuol molto ad individuarlo • Era 
egli il primo a dare in quefte anticriftiane 
fcartate, nè voleva altronde, in tutto rinun¬ 
ziare alP antica fede ; perciò , non oftante il 
fuo odio pei Papi, credeva ancora che aveva¬ 
no elìi una certa influenza nel governo della 
Chiefa, maggiore di gran lunga di quella dei 
,Vefcovi « Quindi altro che riguardare come 
iifurpazioni umane certe prerogative , o pote¬ 
ri neceflariamente annefli al loro Primato , 
v’^oleva piu tollo difettofo ciò, che con aperta 
violenza fe ne fofle fottratto . Ecco perche 
non dubita indi di dire fcifmatici i Concilj 
convocati da' Principi fecolari ad efclufione 
de' SS. Pontefici , cui vuol che fi fpetti la lor 
convocazione (i) • E' vero che non è in ciò 

ri- 
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Dell’ec. CoNC. DI Trento . Cap.I. 8i 
rifparmiato dal fuo Editore Napoletano , che 
in due note fpecialinente (i) gli fa grazia di 
dichiararlo un CurlaliJìj. Romano , ed uno , che 
continua ne' pregiudizj de' Curìalijìiy ma vedre¬ 
mo in appreflb del merito di quell:'altro fcrit- 
tore del tempo, e de’ fuoi non poco fciocchi, non 
che ereticali pezzi , onde ha finito d’inzeppare 
quelle Opere.Balla per ora i’aver potuto notare 
che il linguaggio de’ moderni Refrattarj non 
può , volendofi farlo rimontare ai tempi del 
fuo nafcimento , ritrovar T efempio in altri 
che in Lutero e fuoi feguaci /Cohui folo volle 
fciolti in tutto i vincoli della fubordinazio- 
re , e fuperiorità refpettiva nella Gerarchia 
della Chiela ; e quindi potè pure 'fognare quella 
fpecie di libertà , che non niai pretefero gli 
Relfi Vefcovi nè in quello , nè in alcun al¬ 
loro Concilio . 

47. Ecco dunque il modello , che li ha 
propello ad imitare 1 ’ A. Non riconofeendo 
egli nella Chiefa verun Capo vifibile, e vo- 
llendo fra tutt'i Vefcovi una intera e perfet¬ 
ta eguaglianza (2) ; in ogni azione de'Papi,on¬ 
de comparifea un tantino della loro Superio¬ 
rità nella Gerarchia , vede un impedimento 
ella libertà del Concilio. Noi faremo altrove 
olTervare fino a qual fegno promuove egli con 
tutt’ i Novatori quella Luterana eguaglianza , 
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5a Contro ammoderni Detrattori 
c come furibondo al pari di quello Erefiarc» 
ofa dire che non mai vi farà nella Chiefa 
un Concilio legitimo , finché vi prefederà il 
Papa ; non ci dipartiamo intanto dall’efami- 
nare la verità della libertà del Concilio » 

4‘d. In tre Epoche po/Iiam noi confide- 
rarlo cioè fotto Paolo IlI.,fotto Giulio III., 
e fotto Pio IV., quanti appunto furono i R. 
Pontefici , che lo celebrarono, e vi prefede- 
rono . Or tutti quelli tre Pontefici non furo¬ 
no che i defpoti, ed i Tiranni del Concilio j 
ficcome vicendevolmente non fu eflb fe non 
r iflromento delle loro pafiioni, a voler afcol- 
tare quello nuovo Lutero . Comincia egli in 
fatti dalle varie convocazioni fattene da Pao¬ 
lo HI. , prima in Mantova, e poi in Vicen¬ 
za : in quella di Mantova non aveva molte 
cofe a notare, efiendovifi alla fola notizia op- 
poflo quel Duca, onde fu bifogno rivolgerli alla 
Città di Vicenza ; ma non ha voluto intanto 
tralafciar Toccafione di fpandere il fuo furore 
colle fue menzogne fulla riforma , che medi¬ 
tato aveva di fare quello Pontefice avanti il 
Concilio, per aprirfi cosi la firada a quanto 
voleva avanzare in apprelTo fulle di lui inten¬ 
zioni : ,, Fece travedere, dice (i) , da prin- 
„ cipio quello Papa retto animo nella convo- 
„ razione del Concilio fuddetto , poiché diede 
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-Dell'ec.Cono. DI Trento. Cap.Iì ?3 
jf egli incombenza a’ Cardinali, e Prelati di 
,, fare un piano di riforma. Ma fi conobbe 
,, ad evidenza che per politica devenuto era 
a tale convocazione , perchè prefentatofe- 
„ gli il piano ricercato, e trovatolo fecondo 
„ i principj del Vangelo, e della fana difciplina 
„ lo volle proporre agli altri fuoi Cardinali, per 
„ trovare col conlìglio de'medefimi la manie- 
„ ra > onde disbrigarfene. Uno di quelli Rab- 
,, bini, il piu fcaltro politico di tutti, iriife in 
„ campo lo fpeciofo pretello , perchè non fi 
„ avelTe dovuto efeguire tal piano, cioè che 
„ elfo avrebbe dato occafione a'Proteflanti di 
,, dire che il Papa era Rato forzato a fae 
,, tale riforma,, » Piu gran mala fede, e pru¬ 
rito di calunniare dove può mai trovarli ? Pen- 
fa da fe fleifo il Papa a far la riforma ,• e per 
averne propofto indi il piano ad una Con¬ 
gregazione di Cardinali e Prelati, li alTerifce 
che va egli ritrovando il modo da disbrigarjene\ 
Egli meditata l'aveva, e fi farebbe detto che 
vi era Rato forzato da Proteftanti ! 

49. Ma da quali atti li rilevano queRi 
aneddoti , che qiù con tanta dilìnvoltura fvi- 
luppa coRui, e mette francamente al gran gior¬ 
no ? da qual tefiimonio? da quale Storico? 11 
Pallavicino , cui tutti almeno quefeo concedo¬ 
no che abbia Icritta la fua Storia fui veri 

atti del Concilio, non folo non fa di ciò men¬ 

zione ^ ma una ragione tutta contraria addu¬ 
ce full' elTerfi riferyata al Concilio medellmo 
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?4 Contro a’Moderni D£tratt«ri- | 
quefta riforma ; e’ ciò , che più importa , dice 
conv'enirne lo fteiTo Frapaolo ; „ Il Cardinale 
„ Scombergo, dice quello Storico (i) , zelan- j 
„ ti/Timo, ed efpertilTjmo de’cervelli Tedefchi 1 
( è quelli il Kaèèiao piu Jcaìtro politico di 
tutti per l'Anonimo ) ,, Ailconligliò , come il 
,, Soave confejfa , che p^entre il Mondo dava 
,, in inlania per cupidigia di larghezza, Iprez- | 
,, zando i ferragli de' Chiolìri, e fchiantando l 
,, i legami de' voti, fi difponelTe di medicarlo i 
„ con inufitate ftrettezze : efTere imminente ' 
,, il Concilio; doverli lafciarne il giudizio a 
,, queir Afiemblea compoftì, e per confeguen- 
„ te perita di tutte le Nazioni , le quali e 
,, non s' addolTerebbono un pefo, che non 
potelTero fopportare ; ed addoflandofelo per 
„ volontà comune , più di leggieri il foppor- 
,, terebbono , che fentendofelo impollo dall'au- 
,, torità di pochi . In queft' altro afpetto 
conlìderata la dilazione della riforma , non è 
una manifefla calunnia il dire che avendo il |( 
Papa trovato quejlo piano Jecondo i principj del 
Vangelo, e della fana dijciplina , volle ritrovar 
la maniera, onde disbrigarfene ? Ma un Car¬ 
dinale infiltè per l’accettazione, nè fu aJcolta~ 
to . Si, fi è pretefo ciò di Giampietro Caralfa, che 
r A., per farne un miftero, non nomina; ma 
chi lo afiicura ? Frapaolo . E' dunque que- 
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Dell'ec. CoNC. DI Trento. Cap.I. 85' 
fìa una delle menzogne, di cut abbonda il fuo 
Romanzo fui Tridentino. Ma fi conceda pure 
un tal fatto, fìccome a quefto fuo contraddittore 
lo concedeva il lodato Pallavicino, che deve in- 
ferirfene? Egli con pochifiima, o niuna ragióne al 
comun parere li veniva ad opporre, e ’l maggiore 
rigore , che allòr voleva flabilito, nonio vediamo 
poi efercitato da lui ftelTo, quando divenne Pon¬ 
tefice col nome di Paolo IV. ; argomento 11 - 
curo di aver indi con più maturo configlio 
abbandortata una deliberazione poco convenien¬ 
te alle circoftanze (i). 

50. Un altra calunnia ha foggiata T Ano¬ 
nimo contro a quefio Pontefice , per aver fo- 
fpefo il Concilio da lui lleflb prima •onvoca- 
to in Vicenza. „ E per la fcufa, dice (2) , 
„ che niuno Prelato a Vicenza erafi portato 
„ fofpefe prima per un anno il Concilio , e 
,, pofcia riflettendo meglio col parere de’ fuoi 
„ Cardinali ( nè a lui, nè a medefimi (landò 
„ a cuore tale adunanza) dichiarò che il me- 
- „ defìmo remerebbe fofpefo a fuo beneplacito, 
,, fotto pretefto della guerra, che vi era fra 
„ i Principi Crifliani . Ed è vero che fol- 
fe quefia una fcufa ? E che dunque doveva 
tenerfi aperto un Concilio Generale a dilpo- 
lizione dei Vefcovi , i quali obbedendo ai ri- 
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Contro a" Moderni Detrattori 
fptttivi loro Principi , nè vi fi prefentarono, 
nè davano alcuna Iperan/a di poriaryifi ? ov¬ 
vero doveaii aCpettare l’efito delle guerre, clic 
agitavano allora la Francia , e la Germania ; 
mentre niuna difpofizione altronde vi era che 
aveifero a finire di breve ? non ci ha detto 
egli fteffb dianzi che era flato JoJpeJo prima, 
ffr un anno (juejìo Concilio ; ma die non ba- 
ftò quefto tempo , perchè dalla Germania , o 
dalla Francia vi fi portaffero i Vefcovi ? A- 
vrebbe dovuto aggiugnervi che avendo il Pa¬ 
pa per mezzo de* fiioi Legati trattato di que¬ 
llo affare colle Fetenze ; dal Re di Francia ri¬ 
portò la rifpofla che non mai farebbero con¬ 
venuti i Settarj di poriarfi a quefto Conci¬ 
lio, che voleva celebrarfi in Italia , e che 
confidava che farebbero convenuti fulla Citta 
di Lione : da Ferdinando fi udì che non 
era proprio quello tempo di celebrarfi il Con¬ 
cilio : e finalmente che anche 1 * Imperadorc 
approvò fu quelli rifleffi la dilazione del Con¬ 
cilio , dichiarando di voler folamente che fi 
fbbiliffe un tempo certo per la fua celebra¬ 
zione ; al che dovè pure cedere finalmente 
per avergli fatta conofeere ‘il Legato del Pa¬ 
pa la maggior convenienza di lofpenderfi ad 
un tempo incerto , il quale avrebbe potuto 
molto prima avverarfi di quello , che le cir- 
coftanze prefenti potevano far prefagire', A- 
vrebbe di più dovuto riflettere l'A. che tra 
le commefljoni date ai fuoi Legati dal Papa 

k 



Djìll'kc. Conc. di Trento. Cap.T. 87 
la principale fu quella d* infìftere preflTo ai 
Principi, atfinchè li toglIefTe ogn' impedimen¬ 
to alla celebrazione del Concilio . Ma dopo 
ciò , come rapprefentare il Papa con quei co¬ 
lori , che nella fua delirante tefia fi aveva 
prefilfo dipingerlo ? Come perfuader quella piu 
o meno eÙefa tirannia di una ferie non in¬ 
terrotta di quanti mai hanno dopo S. Pietro 
tenuto il fuo luogo nella Chiefa Cattolica, ii 
che fa tutto lo fcopo dell’ empio fuo Liber- 
colaccio ? Come, per finirla , preparare Tani- 
mo di qualche mal accorto Lettore per tutte 
le menzogne, che fpander voleva in apprelTo 
a difcredito ed avvilimento di un Concilio 
Ecumenico , di cui più ordinato , più circo- 
fpetto, e più libero dirò francamente che non 
mai vi è (lato nella Chiefa (i)? Ma prendiamo 
a confiderare più direttamente la libertà di 
quello Concilio da lui si altamente impugnata. 

51. Qui c , dove dobbiam dire averli im¬ 
maginato TA. divenuto già ftupido il Mon¬ 
do , 0 che folTe fvanita ogni Storia per non 
più fcoprirvi le fue fallìtà e llomachevoli im- 
pofture. Ma che difll fue ! dirò affai me¬ 
glio le impofture del Sarpi , e del fuo An¬ 
notatore Courayer , mille volte fmentite , e 
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88 Contro a^Mobbr^Ti Detrattori 
che egli con una impudenza, che non ha pa¬ 
ri , fenza curarfi di quanto fi è detto, e fcrir- 
to in contrario, riproduce come nuove riflef- 
fioni del fuo fingolare cervello . Eccolo perJ» 
afierirci un Breve (i) non mai efìftente, che 
in atto d'inviare i fuoi Legati al Concilio diè: 
loro Paolo HI-, col potere di /o/penderlo , di 
trasferirlo , e dijciorplilo : nè fenza mille Illru- 
zioni ed a voce ed in ifcritto li fa fpedi- 
re al Concilio • „ E perchè , foggiugne , i 
,, medefimi erano de' Principali Rabbini del 
,, fuo finedrio . . . già fi capifee che dove- 
,, vano intenderfela da per tutto col loro Ca- 
,, po „ • Da chi mai ha avuta notizia di que¬ 
llo Breve l'A.? La Storia di Fleury, che cita 
egli poco piu lotto , e da cui fa qualche mo- 
llra di aver ricavato quello difeorfo, non fo- 
lo non lo fufFraga , ma gli è affatto contraria. 
„ Da che quefti Legati, dice ella (2) , furono 
,, nominati, partirono da Roma, ed arrivarono 
j, al principio del mele di Marzo , ad ecce- 
„ zione di Polo , che vi giunfe un poco pili 
„ tardi degli altri , per evitare gli agnati , 
„ che Errico Vili, avrebbe potuto tendergli 
„ nel camino • Il Papa non li caricò di alcu- 
„ na Bolla di Legazione , nè d'iflruzione fcrit- 
,, ta, credendo che baftalTe il mandarle loro, 
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I)ell*ec. Conc. di Trento. Cap.T. 89! 
allorché farebbero per aprire il Concilio » 

,} come fece in effetto fubito dopo con fue 
„ lettere fegnate a fette di Marzo , con la 
» Bolla, in cui diceva che ifiviava i fuoi Le- 
gati in Trento, come Angeli di Pace, con 
,, potere di prefedervi ,, , Fin qui per ciò , 
che fpetta alla falfita del fatto . Afcolti ora 
come dovevano intenderfsU da per tutto col lo¬ 
ro Capo ^ o come fe n’è altrove fpiegato (f), 
che nulla dovevano far conchiudere nel Conci¬ 
lio fenza prima farne intefo il Papa , e feconda 
che egli ordinava': ciocche vuol egli 
che fin dal primo momento fenz’interruzione 
fi operò dal Concilio: afcolti , dico, i pote¬ 
ri , e le iftruzioni date ai Legati dal Papa, 
tali , quali le narra al luogo citato lo fteflb 
Storico; „ Con potere, cosi prefiegue (i),di 
„ fare tutt' i Decreti , che giudicherebbero a 
„ propofito per lo bene della Chiefa , e di 
„ pubblicarli nelle Seflioni fecondo il coflu- 
„ me ^ di proporre, c'onchiudere , ed efegui- 
„ re tutto ciò , che farebbe necefliirio per 
,, eftirpare gli errori, ricondurre i popoli al- 
„ 1’ obbedienza della Santa Sede , rifìabilirc 
la liberta ecclefiaftica , riformare la Ghie- 
„ fa in tutt" i fuoi Membri, proccurare la pa- 
„ ce fra i Principi Criftiani , fare ed.ordina-^ 
5, re tutto ciò y che giudicherebbero effere 
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,, deir onore di Dio , e della propagaziontì 
„ della fede 5 cc. : . . E con un* altra Bolla 
,, feguente perniettev'a a’ Tuoi Legati di tras- 
,, ferire il Concilio in qualche altra Cittli più 
,, commoda, e più (ìcùra,/< avveniva che non 
» potejj'ero continuarlo liberamente in Trento , 
„• con proibizione agli altri Prelati di proce- 
„ dere a queftì continuazione fotte pena d’ 
j, incorrere le cenfure ecclefiafticlie • Si ave- 
,, va difegno in Roma di agg ugnere da prin- 
,, cipio che i Legati non procedelfero fe non 
col confenfo del Concilio,-ma rapprefentaro- 
,, no efli che era quefto refiringere troppo i 
j, loro poteri , e domandarono che fi cancel- 
„ lalTe quefta condizione, il che fu loro ac- 
„ cordato ,,. Le irruzioni che riceverono la 
prima volta i Legati , non mai 1 ' A. ci mo- 
llrer'a che furono indi o rivocate , o limitate. 

5C. Or dove può notarli alcuna lefione del¬ 
la liberta del Concilio , o alcuna traccia del pre- 
tefo difpotifmo di Roma in quelle BolleNel 
poter dato loro di trasferirlo in altra Cittk ? 
Ma non li è udito il cafo; fe non poteJJ'ero li¬ 
beramente continuarlo in Trento ? Doveva forfè 
profeguirfì il Concilio anche col pericolo del¬ 
la vita , e della vera libertà de' Padri , che 
lo compone%'ano ? Era forfè imponibile que¬ 
fto cafo, mentre erano in guerra i ricini Pae- 
fi ; ed erano altronde gli Eretici tutti allar¬ 
mati contro al Concilio , da cui eran licori 
di venir condai^ati ? Sarà poi quefta lefione 



I>£Li/kc* Conc.di Trento.CAP. f. 9% 
di libertà iielli proibizione fatta ai Prelati di 
procedere alla continuazione del Concilio acca¬ 
duta la Traslazione ? Ma cosi non piu rappre- 
fenterebbcro effi un Concilio generale , o fia 
un Adunanza di'tutta la Chiela ; mentre fi ri¬ 
troverebbero divifi dal R. P. lóro Capo , fen- 
za di cui non mai formar fi può la rappre- 
fentanza delPintero Corpo della Cliiefa. Quin¬ 
di è che tute i Decreti , e i fiabilimenti de’ 
Concilj , che o non fi fon fatti di concerto 
col Papa, o non fono flati almeno da effi con¬ 
fermati , non mai hann" ottenuta la loro ofTer- 
vanza nel Cattolicifmo . Il Canone vigefimo 
ottavo del gran Concilio di Calcedonia , che^ 
non volle giammai confermar S. Leone > e 
che non potè perciò per undici fecoli efiere 
ricevuto dalla Chiefa , fino a che in quello 
di Firenze noi confermò Papa Eugenio IV. 
bafta a farne una pruova piena ed ineluttabi¬ 
le . Senza che è imponibile affatto Fipotefi 
che il'Corpo de’ Pallori pofla opporli, o an¬ 
che difcoilarfi dai fentiiiienti di chi tiene fra 
effi il luogo , e la fede di Pietro . Ha cono- 
feiuto egli fteffo P A. la forza di quello ar¬ 
gomento , e perciò fi è impegnato di annien¬ 
tare , o piu torto di togliere al R. Pontefice 
la fua divina prerogativa di Capo vifibile del¬ 
la Chiefa,*del che dovrem parlare altra’fiata. 

53. PaflTa a giullificare le fue alTertive P 
A., ed in qual modo ? con delle ragioni ap¬ 
punto, che poteva^ c fapcYn fugfcrirgli k fua 
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palTjone centra di Roma.,, In pruova di ciò/ 
5, dice egli (i) , dopo la prima apertura del 
,, Concilio , per la lentezza del Papa nel ri- 
fpondere , per lo fpazio di molto tempo 
,, altro non fi fece che in una feflTione reci- 
jy tare il Simbolo Niceno^ ma avutofi da^'Le- 
yy gati il pernieffo del Papa,e previe le iftru- 
^y zioni come trattar dovevanfi le materie 
dommatiche , con cercare tutf i mezzi di 
tyy allontanare di parlarfi della riforma , s^'in- 
cominciò a difeutere il dogma,.che era im- 
,, pugnato dagli Eretici „ . Una fallita , che 
vuol foftenerfi , di quante altre non è la for- 
gente ! Come la lentezza del Papa nel rifpon- 
dere fu cagione che rimanefTero nelT inazione 
i Padri ? ed ò vero che nulla in quello tem¬ 
po fi operò ? falfità, e menzogne folennilTime. 
Eravi bifogno degli Officiali, che non fi era¬ 
no prima coftituiti , e che per mancanza di 
perfone abili per tali impieghi in Trento, vol¬ 
le il Concilio che gli fi proponeffero da Roma. 
Come poteva dunque innoJtrarfi nelle materie 
fenza coloro , che o efaminarle dovevano , o 
riferirle, o regiflrarle, o finalmente attendere 
al bnon ordine,e bifogni anche temporali del 
tnedefimo? Doveva pure prefcriverfi un certo 
metodo alle cofe , onde impedire ogni confu- 
Cone nel difeuterfi le materie,*e tutto laltro, 
«he il mondo ammira in quella si grande , 
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si annofa , e nel tempo (teffo si ordinati 
Adunanza. Tutto ciò vi fi efegui in quel 
tempo (i) : dove è dunque 1' inazione rinfac¬ 
ciata dair A. ? 

54.Un altra cagione di quella pretefa lentezza, 
che pure tace TA.jfu la domanda de'Vefcovi 
Francefi nella prima Congregazione ,• tenuta a 
18. Dicembre, cioè 5. giorni dopo la prima 
felìione , di afpettarfi per trattar le materie 
r arrivo degli Ambafciadori del loro Re, e de' 
Vefcovi loro compatrioti! , i quali erano già 
in punto di partire per Trento • La doman¬ 
da iflefia per parte di Giovanni Re di Por¬ 
togallo fu fatta ai Padri da Fra Girolamo da 
Oleaftro ,• fui motivo che i di lui Ambafciadori 
altro tempo non prenderebbero che quello 
necelTario ad equipaggiarfi (2) . Ecco le vere 
cagioni della lentezza del Concilio, che folo 
rifiuta chi alla buona fede, ed allonefià natu- 
rale ha giù dato un addio . 

55. Ma fia pur tutto ciò un nulla ; che 
forfè è meno infuflìftente la fua calunnia? Ba¬ 
ila folo una brevifiima e pafiaggiera rifleflio- 
ne full' ordine fiabilitofi per la difcuflione del¬ 
le materie , fulle quali cader dovevano le Con¬ 
ciliari decifioni , per giuftificare qualunque 
tempo fiafi confumato dai Vefcovi in Trento, 
pria d'innoltrarfi nelle felfioni.Un buon me- 

to- 
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todo prefcritto dal bel principio aduna grande 
adunanza non folo ne produce la buona liu- 
fcita , ma fa pure rifparmiar di ciuei tiavagli, 
che fovente fi è obbli.^ato d'infelicemente ri- 
patere . Or non mai in diciotto altri tonci- 
Ij generali , che il Tridentino lian preceduto, 
fe ne ravvifera un migliore, e meno fogget- 
to o alle contefe tra coloro, che li compone¬ 
vano, o alle calunnie dcMoro nimici.Non di- 
fpiacerà al Lettore che glielo faccia io oflerva- 
re nella defcrizionc , che ne ha fatta nella fua 
Storia Ecclefiaftica Natal AlefTancIro . Kes decer^ 
nendéC f dice egli (i) five jìdem , fivc reforma^ 
tionem fpeéìarent in privatis primiim Patrum Ù 
Theologorum ccctihus dijcutlebantur , dijceptaban^ 
tur y & decreta , canonefque pr^formabantur : 
deindi in Congregatione generali Patrum univer^ 
forum ad examen revocabantur , oiwìibus libere 
fuffragantibus , & quod videretur objicientibus , 
emendabantur , fi res ita pojlularet , ac in eam 
formam redigebantur , qu^e omnibus , aut certe fre- 
quentlorlbus piacerei Tandem in publlca & Jo» 
lemni Seffìone conjuetis ceremoniis , Patribiifque vi^ 
ritim Juffragantibas comprobabantur, ac promulga^ 
bantur . Al confronto di quella defcrizioiie.di 
uno Storico sì noto al Mondo pel fuo difin- 
terefTe, fpecialmente verfo i Papi , potrà giu-» ♦ 
dicare il Lettore delP altra , che alia Calvi- 
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Dell’EC. CoNC. DI Trento. Cap.I. pjf 
jilAica-Sarpiana ne fa TA, , da noi riferita 
dianzi (i). • 

56, Vediamo ora ciò , che in quefto fuo 
ozio operò il Concilio , e che , a parlar fin- 
ceramente , difpiace piu di tutte le fiie deci- 
lìoni agli allarmati di lui nimici. Vi fu quiftio- 
nato; i. fe dovevano prenderfi i voti de’ Ve- 
fcovi per numero , o per Nazioni : aveva a 
ciò dato motivo l’efempio del Concilio di 
Coftanza, dove temendo i Vefcovi Oltramon¬ 
tani il maggior numero di quelli d* Italia , i 
quali dal Pontefice Giovanni XXHP dipende¬ 
vano, con nuovo efempio, e per ovviar fi allo 
fcijma , onde era allora divifa la Chiefa, fi ri- 
folfe che fi prendefTero i voti dei Vefcovi 
per Nazioni, affinchè cosi i molti equivaleflero 
ai pochi , e poteffe venirfi prefto a capo di 
reftituire la pace alla Chiefa. 2. Fu fimilmen- 
te trattato fe i Proccuratori de’ Vefcovi , c 
gli Abbati , e i Generali degli Ordini dovef- 
fero ammetterfi con voto decifivo nel Conci¬ 
lio, 0 col confyltivo foltanto. 3. Tra quelle oc¬ 
cupazioni vi ebbero pure il loro luogo quel¬ 
le della Intitolazione del Concilio , dell’auto¬ 
rità de’ Legati, dell’ efenzione de’ Vefcovi , 
§cc.&c. (2). Potrebbe ora immaginarfi, non dico 

ma¬ 
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mala fede , ma fcioccliezza maggiore di cjde- 
fìa , che fenza prima dichiararli le Perfone , 
c P autorità dei giudici , fenza coliiruirfi uu 
ordine certo ne' giudizj , e fenza nè meno 
determinarli le cofe , che venir dovevano ne' 
medefimi, fi procedefle alle difcuflioni, e fan- 
zioni Conciliari ? o pretende ei fui modello del 
•famofo Sinodo di Piftoja un Concilio , che 
avefle interamente' difcuflb , ed anche definito 
un si ftupendo numero di dogmi, come gli ha 
difcuin il Piftojefe tra foli otto giorni : e poi¬ 
ché non lo ha fatto, ecco di tutta la tardan¬ 
za rei i R. Pontefici ? 

57. Ma rifpofe finalmente il Papa;e qual 
fu la fua rifpofla?„Di tre cofe,dice l'A.(i), 
,, incaricò i fuoi Legati ; la prima , di non 
„ pubblicare alcun decreto fenza eflerne egli 
„ prima intefo, e che doveano attendere da 
„ lui gli ordini fopra ciò , che fi dovea pro- 
„ porre, deliberare , 0 conchiudere : la fecon- 
„ da, di non impiegare il tempo in materie, 

„ che non erano controverfe : e la terza, che 
„ era forfè per il Papa la pi'u efienziale , di 
„ giammai non permettere fotto qualunque 
,, pretefto che fi difputafle fopra l'autorità 
„ del Papa,,. Scrupolofifllmo poi di nulla af- 
ferire da fe , cita il Pallavicino al Lib. VII, 
n.io., credendo con quello si accreditato fcrit- 

tore 
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Deli/ec. Cono, di Trento. Cap.I, 97 
tore più fìcuramente fpacciar l'impoftura . Ah! 
quanto farebbe flato meglio per lui non di- 
fcoflarfi un apice dalle fatire favolofe delT a- 
poflata Fra-Paolo , e de’ fupi emuli nell’ in¬ 
ventare j flravolgere , o almeno interpetrare 
Tempre ed ingiuria del Concilio gli avveni¬ 
menti , che vi aveano qualche relazione j per¬ 
chè cosi almeno eran lempre cofloro i men¬ 
zogneri , ed a lui la fola taccia di partitan¬ 
te , o d’ ignorante della fioria farebbe tocca¬ 
ta I In quella Ifloria dunque di Pallavicino non 
altro cita egli che il Libro, ed il numero: ma 
ella oltre a ciò contiene Capitoli ; in qual 
Capitolo dunque di quello Libro fi ritroverk 
il numero si importante additatoci ? fopra una 
indeterminata citazione del Pallavicino cre¬ 
derà 1 ’ A. di conciliar fede a’fuoi detti ? trop¬ 
po debole bafe per fofienerfi ! mentre a ve¬ 
dere la totale fua oppofizione con quefto Scrit¬ 
tore , bada olTervare che per lui immediata¬ 
mente dopo la prima fejjìone riceverono i Le¬ 
gati un tal Breve, ed intanto nel Libro fetti- 
mo della Storia di Pallavicino non fi trat¬ 
ta che di cofe accadute nella feflione quarta, 
£ quinta. 

58. Concediamogli però che fia la fua 
una Ivifla nella citazione , non farà meno men¬ 
zognero , e calunniatore nella foftanza delle 
lettere , non elTendovi flato alcun altro Bre¬ 
ve dopo il primo, che al Libro 6 . della fua 
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Storia(i)riferifce il lodato PalIavicìno,*da che 
non iflimando i Legati furficienti le prime iftru- 
zioni ricevute in Trento , come accennato ab¬ 
biamo dianzi, per la propria condotta , e re¬ 
golamento nel Concilio , ne richiefero. al¬ 
tre dopo la prima feflione, alla qual do¬ 
manda tardarono alquanto le rifpofte ^ ma fi-* 
naimente avutefi , ecco quello ne dice : ,, ad 
alcune ( domande ) fu referitto fecon- 
yf do il tenore da noi rappc 3 rtato nel Li- 
yy bro precedente . Sopra le altre , che ri- 
,, manevano fofpefe , fu fcritto loro che avan- 
,, ti di riceverne la rifpoOa procedeffero col- 
yy la direzione del proprio fennoy quando il cafo 
yy negaffe tempo di ricercarne individualmen- 
te , e di rifaperne la volontà del' Pontefi- 
„ ce (7) yy . Dov’c ora quel cornando di non 
pubblicare alcun decreto feiiza farne intejo il 
Pontefice , e di attendere da lui gli ordini Jopra 
di ciò y che fi doveva proporre y deliberare y 0 
conchiudere . Non fi vede anzi al contrario la 
fomma liberta lafciata dal Papa in elTere in¬ 
formato de’ fatti , quando non venifle ciò im-^ 
pedito dalle circolhnze , e dal tempo necef- 
fario alle Sefljoni ? Vediamo fe nell" altro Li¬ 
bro fulTifìano meglio le rimanenti parti del 
Breve pretefo . 

59. In queft‘' altra irruzione , che Palla- 
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Dell’ec. Cono.di Trento.Cap.I. 99 
vicino riferifce precedentemente (i)j rilponde 
ad altre domande de' fuoi Legati il.Pontefi¬ 
ce f ma nè meno vi lì legge la feconda par¬ 
te indicataci dall' A., di non impi££.ire il tempo 
in mdterie , che non erano controverje . Quefta 
regola certamente fu quella,che non mai per¬ 
de di mira il Concilio in tutta la fua dura¬ 
ta , e più volte anche-lo dichiarò ; ma non 
mai gli fi prefcrilTc da Roma . 

60, Rimane la piti ejjenziale , di giammai 
non permettere, fotta qualunque pretejio , che fi 
difputaffe fopra l' autorità del Papa : e fu 
tptto r efercizio della medefima come fe 
ne fpiega in altri luoghi l'A. (2) . E' aderita 
quella commelTione con tutta h franchezza 
del mondo ; ma può negarfegli in faccia col¬ 
la ftelTa franchezza . Quello , che portava la 
iftiuiione , e che riferifce Pallavicino, è che 
„ intorno alle cofe di Roma fi afcoltaflero vo- 
„ lentieri gli aggravamenti oppofli, e i con- 
„ figli de' Prelati , e delle Provincie ; non 
,, perchè il provvedervi do vede toccare al 
,, Concilio ,• ma perchè il Pontefice intenden- 
„ doli potelTe meglio darvi compenfo , come 
,, aveva propofto di fare ,,. Altro dunque che 
proibire che fi difputaffe full' autorità del 
Papa, e fui di lei efercizio, permetteva , o 
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anzi voleva che foffe ciafcun Vefcovo , o al¬ 
tri prefente al Concilio , libero in dirne ciò, 
che penfava # E' vero che rifervò allora per 
fc una tal riforma, che in appreso riniife al¬ 
lo fle/To Concilio (i) : ma niente ha che fare 
quella, per altro giuftilTima riferva , colla proi¬ 
bizione di dijputarft dell' autorità del S.Pontefi- 
ce . E' dunque l’A. per teflimonianza' del me- 
delimo Pallavicino, che cita, e che, come li 
è fatt* oflervare, nè meno ha letto, un folen- 
ne irnpoltore , 

< 5 r. Ma per vedere a colpo d'occhio la 
malignità di collui , non bifogna che un bre¬ 
ve confronto del pretefo Breve di commeflio- 
ne , ricevuto dai Legati, con qualche fatto ac¬ 
caduto in Concilio , che riguardi 1* autorità 
del R. Pontefice . Facciamo un tal parallelo 
fervendoci di un Autore , di cui non può ri- 
cufare il difinterelTato racconto l’A. E' que¬ 
lli lo Storico ecclefiaAico Natal AlelPtndro, il 
quale tra le conimellìoni ricevute dai Legati 
riferifce la quinta ne’ feguenti termini : /lu- 
dienda libenter , qu<e adverfus Romanam Aulam 
objicerentur , & Patrum , Nationumque con/ìlia , 
ut fadia de iis ad Simmum Pontijìcem relatloiUy 
cfportunius ille remedium adhiberet , ut apud fe 
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Dell’ec. Cono, di Trento. Cap.T. lof 
^tuerat (i"). Ecco qnelb proibizio^ie, che ci fpac- 
ciava nel fuo fcifmatico'^fediziòfo libello TA» 
Vedafi ora il fatto , che fion difcorda punto 
dalla commefTione . ' ' 

■ 61. Trattando de* privilegi de* Regolari 
il Concilio , molto declamò centra di elTi , 
e degli fteflì Regolari il Vefeovo di Fie- 
foli , e s'inoltrò tanto nelle fue declama¬ 
zioni , che appellò finalmente dui Concilio al 
Tribunale di Dio, Quefte invettive centra tal 
fòrti di Privilegj > e contra de' SS« Pontefici, 
che conceduti gli avevano , non meno che il 
refto del fuo veemente difeorfo, modero a fde- 
gno tutt'il Concilio • I Legati domandarono 
al Papa della maniera di gafiigarlo Pontìfi^ 
certi confuluerant Legati qua ratlons in Fefulanuiti 
anunadvertendum ejjet • Qual fu mai il gahigo 
ordinato dal Papa ? farà fiata poca cofa T efi- 
lio dal Concilio , il carcere , il veleno , la 
morte? tale dovrebbe efiere, pirlandofi con- 
feguentemente alle inique calunnie del ro¬ 
manziere Fra-Paolo , e delia fatira incendia¬ 
ria, che abbiamo tra mani, la quale ne è una 
fedele copia: ma il fatto è contrario,e la ri- 
fpofia del Papa effer non poteva piu benigna 
a giudizio di coloro , che erano prefenti al 
Concilio : Refpondic Pontifex in pr^fentia Jatius 
ejfe ad alia remedia non progredì , fed kominem 
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vcriìs tantummodo cajìigdndum , nc loquendi Vf 
èertdS ad imi Vatribus cenferetur (i) • 

<53. Non è meno fmentita la fua falfita 
dalla ftoria di Raiiialdo, il quale è T altro 
Autore , che fidando di non eflerne giammai 
riconvenuto ha pure ivi citato • Leggafi il 
pezzo individuatoci dalT Anonimo , cioè il 
nuli). 38. ad ann. ^54^'. Or quivi dove fon 
mai le tre cofe si ben dillinte , che impofc 
ai fuoi Legati Papa Paolo llf. ? Appena vi fi 
legge che Tu) la domanda fatta dai Legati , di 
far(i in Concilio una tal riforma nella dìfci- 
plina, quale la defderava da lui tutt'il Cat- 
tolicifmo , rifpofe il Cardinal Farnefe in no¬ 
me del Papa eflere anche quefìo il deflderio 
di Sua Santità, e fhe però ne lafciava tutta la 
libertà’ al Concilio , riferbandofi folo dì efferne 
precedentemente alla promulgazione dei De¬ 
creti informalo . Eccolo colle parole del me- 
defimo Storico : Legati de inde Pontijicem enixe 
rogarunt , &c. ut promovend.^ , fancìendceque Di- 
fciplince Kcclefìajlicce adeo Jlrenue operain daret > 
ut illa Chrijliani or bis expeóiationi conceptiC re-- 
Jponderet • Quibus X\Ilh Martii Pontijicio no¬ 
mine Cardinali Farne/ìus rejponjum dcdit , nil 
grati US Pontifici decidere pojj'e , quam ut extre- 
irto hoc vite fuce cadentis fiuxu deletum omne cor- 
ruptelarum genus , ac prim^vam Kcclefiajìicic di^ 
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Dell^èc-. Conc* di Trento.CapX 103 
Jcìplinje Janóìitatem fuo /piandovi rejlitutam in^ 
tueretur : verum admonuity ut in ea controverfiA 
nll penltus decernerent ^ nifi antea rem totani Pon^ 
tifici detulijj'ent,: addidit etiam fe mittete Auto^ 
graphum ' illius Diplomatis , quod in Concilio 
Fiorentino ab Eugenio'' IV* Pontifice editum fue-* 
rat y de quo mota fuerat in Congregatione ge^ 
nerali a nonnuUis controverfta (i).'Niente man¬ 
ca a ben conofcere la mala fede dell* Ano¬ 
nimo . 

54. Anche uri altro punto bifogna fmen- 
tire-collo fìelTo Scrittore. F/ quello - tutto il 
racconto della traslazione del Concilio nella 
Citta di Bologna . Numeri qui chi può le di 
lui faHità, ed impofture contro al Papa, ed 
ai Legati non meno , che contra tutt’ i Ve- 
fcovi formanti allora il Concilio. Dopo aver 
egli debaccato contro alle ree intenzioni de"* 
primi in alienando T animo de^ Padri dalla 
riforma, ed accennato pure (0) che un gran 
numero de"" fopragiunti Vejcoin fece che nemmeno 
fojjero a/coltati coloro, che erano per la rifor¬ 
ma ,• il che folo farebbe badante a convincer¬ 
lo di non faper che* fi dica y nè difìingnere 
da ciò , che gli giova , quello che gli nuoce, 
prosegue la fua invettiva cosi (3) : „ E in 
„ fine appena terminata detta fefiìone , e in- 
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,, limatane un altra, giunfe l’ordine del Pa- 
„ px per la Translazione del Concilio in Bo- 
„ logna : e i fuoi Legati dopo varj pareri 
„ avuti fra loro , come proporla, prel'ero oc- 
„ cafione dalla morte di un Velcovo , e di 
„ un Generale d* Ordine Religiofo, e con far 
„ fare fede dai Medici del Concilio che di morbo 
„ eontagiofo i fudetti eran morti (Ja qual fe- 
„ de non vollero firmare i Medici di Tren- 
,, to ) e fu tal finto pretefto intimarono la 
„ difToluzione del Concilio in Trento , e la 
„ convocazione del medelìmo in Bologna „ . 
PofTibile che tutt'i fatti debbano effere o fin¬ 
ti di pianta, o così interpolati, e guadi, che 
appena contengano qualche raftro di verità ! 
Di queft' ordine venuto dal Papa , e dei pa¬ 
reri avuti fra loro dai Legati nè in Pallavi¬ 
cino, nè in Rainaldo fi fa menzione: ne ab¬ 
biamo anzi, come diceva, in queft'ultimo 
Storico un argomento contrario. Imperocché 
non avendo altro che opporre il Cardinal Pa- 
cecco Vefeovo di Giaen ai Cardinali di San¬ 
ta Croce , e del Monte, i quali rifpondendo 
a lui, che s'impegnava‘per impedire la tra¬ 
slazione del Concilio , avevano appieno giu- 
ftificato i loro fentiraenti , pensò di farne ri¬ 
mettere la decifione al Papa. Ad hac Gien- 
ntnfis inquit : unum ver bum tantum addam , vi- 
delicet quod conjeiitire translaùoni Concila ejl 
de refervatis Papee , & propterea ad hoc /pedali 

man- 
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mandato opus ejl (i): nè mai un tal ordine prò-* 
du/Tero i Legati. Il Pallavicino poi ci dice 
molto di piu in afltcurandoci del gran ram¬ 
marico , che ebbe di quella Traslazione gii 
efeguita il Papa; e che fe in apparenza fo» 
Henne egli i Legati, ciò fu per non abban-’ 
donarli ad un potente nimico, qual era Car¬ 
lo V., contro alla cui volontà arali fatta (2). 

ds.Ma egli cita per fe il Continuatore di Fleu- 
ri (3) li legga dunque anche colìui fu di un tal 
fatto . „ Due giorni dopo che folle Hata la fef- 
lìone fettiina terminata „ ( a 23* Aprile 
* 547 * ) « dice egli , i Legati lì aflembraro- 
j, no, e tennero una Congregazione per con- 
„ tinuarvi ad efaminare la materia de’Sagra- 
„ nienti. S'incominciò da quelli dell'Eucari- 
y} Aia ; ma 1 ’ efame non fu lungo . I fpiriti 
„ allarmati dalla morte affai fubitanea di Er- 
„ rico Loffredo Vefcovo di Capaccio , e di 
„ molti altri , fofpettando che non vi foffe 
„ qualche malignità nelle malattie , che in- 
„ cominciavano a regnare in Trento , non 
,, furono piò capaci di occuparfi in materie 
,, cosij ferie , come quelle , che dovevano trat- 
„ tarfi . I Padri fi affrettarono a ritirarli , e 
,, paventarono di dimorare in una Città, ove, 
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diceafi comparire prognoflici di pefte, tan-^ 
,, to pia che fi minacciava di- gi'i , dicevaC , 
yy di proibire ogni coiminicazione al di fuo- 
„ ri . Sia che il foggetto del timore fofTe rea- 
„ le, come fi precendca ^ fia che T allarme 
fofie flato dato e ricevuto troppo di leg- 
yy gieri ; i Legati , che fofpiravano ancora la 
3, traslazione del Concilio , prefero quefia oc- 
jy cafione con gioja „ : nel che , dlcefi , effì non 
faceano che ejeguire gli ordini del Papa y che gli 
aveva autorizzati a domandar traslazione 

con una Bolla , che ejjì avrebbero avuto penfiero 
di tener fegreta . Ma per colorire ancor di pià 
guejìo pajì'o col motivo della prudenza e della ne-* 
cefjìtl medefma „ efii confultarono Baldovino, 
,, medico ordinario del Cardinal del Monte , 
„ e Fracaflorio medico del Concilio , i qua- 
„ li decifero che la malattia ^dominante in 
„ Trento poteva avere effetti perniciofifTimi, 
yy e degenerare in Pefle „ . Delle due parti , 
che in quello racconto contengonfi 5 una fìo- 
rica abbracciata , e riferita da quello Scrit¬ 
tore fuir autorità di PaJlavdcino , la quale fa 
dipendere la Traslazione* del Concilio^ dalle 
malattie, che grandemente intiiiioriròno i PP.: 
e r altra incerta , ed appoggiata da un dicefiy 
che a quefto Continuatore, non molto fcrupo- 
lofo in dar luogo a fimi Li fatti di non molta 
lode de'Papi, non coflano troppo, è piaciuto 
alTA. prendere per fe la feconda . Aveffe voluto 
almeno efler fincero ! aveffe confefTato almeno 
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che ]’efirtenza della Bolla aveva per pruova un 
Oli dit ! che era quefla una narrazione , cui a 
ftabilire niuna autorità recava T ottimo ContH 
nuatore del Fleury, tranne una pretefa diceria! 

66 . Su lutto il reflo di quefta calunnia baflan 
le rifpofte date al Cardinal Pacecco dii Leg;.ti, 
che prelTo lo fteffo Rainaldo , fpefTo da fe 
citato 3 avrebbe potuto leggere T Anonimo ; e 
non dare in tante s’i flomachevoli menzogne. 
Aveva quel Cardinale , come dicevamo , cer¬ 
cato impedire la Traslazione del Concilio, 
per fervire cosi T Jmperadore fuo Padrone, 
il quale non voleva in conto alcuno tale tra¬ 
slazione ; ed erafi quindi sforzato di evacua¬ 
re tute i motivi, che fe ne addiicevano in 
contrario , i quali non folo erano Ix morte 
delle due fopraccennate perfone , ma di tan¬ 
te altre meno cofpicue per digniti; ed anche 
le malattie) che tutto giorno andavano eccef- 
fivamente aumentando . Che dire dunque di 
tal difeorfo ^ può ivi fenza alcun velo vederli 
la verità ? fi deve anzi quefta prefumere nella 
rifpofta fattagli da Legati , cui egli ncn altro 
foggimi le , fe non ciò , che abbiamo dianzi ri¬ 
ferito : O/i Cardinalis fanéì.^ Crucis: hoc j in^ 
guit y quoà medici Tridentini dicunt, terum non 
ejl . Mox 'Cardinalis de Monte: yaiica adliuc me 
dicere necejje ejl. Nain qaoad injìrmos j & mor^ 
tuos auimt y quid opus ejì amplius qiutrere , cum 
coemeteria jam omnia prò mortuorum iiiuìtìtiidine 
defofja fint) & Tridentini CiveSy ne tot quetidie 
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mori intelligerentur a nohls , prohìhuerunt prù 
mortuis Campanas piììfari , proptereaque mortuo* 
rum corpora no(^iu cferuntiir , ne Jciamus Jlra* 
gem hujus cóntagionls , antequam nos occupavc'^ 
TÌt 0 Quoad ìdedicos attbiet y non rjjt comparane 
dos hujus C ivi tati s 7/Iedlcos cuìn F vaca fior lo > 
cujus jìdes d Concilio jam vrobata ejl ^ . maxime 
apud nos ijlorum f.des fufpeda non parum e(ì 
ex jujliffimis caufis ; verumtamen Jcimus fc fub^ 
fcripturos fuijje diCÌis per Fracajlorium , nifi qui^ 
iufdam rdtionibus , Patribus notis j detcnti fuìf-^ 
/(rnf(i).E rAnònimo non ha detto egli Aef- 
fo (c) che li. Vcfcovì (meglio avrebbe det¬ 
to 12.) erano già partiti da Trento? e per¬ 
chè mai ciò , fe non per T infezione , che ivi 
temevano (3) ? Potrebbonfi aggiugnere a mag¬ 
gior fila confufione gli Articoli provati dal 

Promotore del Concilio ri^ruardo alle medefi- 
. ® • 

me malattie .contagiofe , propoftì , e letti 
in prefenza di tutC i Padri , nè contraddet¬ 
ti da alcuno; ma la brevità, che non perdia¬ 
mo di mira , ci fa rimetere i noftri Lettori 
a leggerli prefTo lo fteffb Raynaldo (4), che 
li porta colle parole degli Atti . 

6 *7* Preflb il medefmo Storico può al¬ 
tresì vederfi fmentito tutto T altro, che e ad 
efaltare lo zelo, e le operazioni di Car¬ 
lo 


Ci) Rainald. ad an» 2 547- 45* (^) 

(3) Pailav. Hb. iQ, eap. 4. n. I. 

(4) Ihid, n, 48. 





Dell’ec. Conc, di Trento. Cap.I. ic^ 
lo V. (i) per la celebrazione del Concilio, c 
a fconcettare , e calunniare le intenzioni di 
Paolo III., ha ofato ancora fcrivere. Poiché vi 
fi legge , che Jervire tempori maluit Pontifex , 
gratioraque y & imminentia rrùzla defugere , quarti 
adverjus Cjcfarem multa molientem AcoJloUcam 
tiierl auClorhdtem cum maxima Chrljìiailce Kei^ 
public£ perturbaticne J quare a ferenda de tran^- 
slatione Concila decretoria Jtntentia abjìmuit , 
CLC minus malum tolerare maluit , quam majui 
accerfere , ut narrat Angelus Majj'arellus (p) . Vo¬ 
lentieri pafTo ora in filenzio tutto T altro con¬ 
tro a quefto Papa , ad imitazione di Lute¬ 
ro, da lui pubblicato (3). L’ ho già det^ 
to altra volta cHe ficcome la Tua audacia non 
ba cui paragonar fi poffa (4)cosi per ua 
opportuno riparo dello fcandalo cagionato in 
quelta Città, non andrà fempre impunita. 

ó?. Sotto il Pontificato d] Giulio III. niente 
abbiamo a rifpondere fulla libertà del Concilio , 
che fa egli andar di concerto col Papa con^ 
tra le pretenfioni de’ Protefìanti, le quali II 
vedrà altrove fe a buona ragione ha ei chia^ 
mate giuftilTime (5). 

6 (j. Non è lo Ileffo però delP ultimo 
Pontificato di Pio IV., il quale a detto, del-- 

r A. 
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(1) Rainald. ad an. 1549. «.2?. 

(ìì N. 76. 77. 78 
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xìo Contro A* iMoDERKi Détrattori 
r A. è come la quinteflen/.a della mondana e 
carnale politica de' Predeceflbifi in circoicri- 
vere la liberta del IVidentino, e farne come 
r iftromento delle malvagge fiie intenzioni , 
e della Corte Romana . Kcco quanto ne dice 
egli IcefTo (i) :,, Se i fuoi predeceffori Paolo til. 

e Giulio IIL imj)ieg.irono ' tutto ciò , die 
„ una malvaggia politica può infinuare , per 
,) a t^oto far reftare una si fanf Adunanza : 
quello Papa niun conto facendo delii cri- 
inani avvili datigli da Colmo , avanzò di 
„ gran lunga i medeiimi in artitìzj , e mac- 
,, cfiinazioni , perchè non fi veniiTe a capo 
yy di un vero bene , e falutare riforma . • . 
,y e perciò appena fi principiò ad adunare , e 
,, a farli le fertioni Conciliari, oltre al voler 
„ elTere intefo di tutto ' per mezzo de' fuoi 
yy Legati , prima che foffcro fifiate le deter- 
„ miriazioni, e i Canoni , molto piu i Di- 
fciplinari , che a fuo piacere dovean hrfi ,.f 
Noi ci abbiam propoflo di trattare a parte 
del bene , e delle rifonne fatte nella Chiefa 
dal noflro Concilio (-2) . Ma quelle, di cui in¬ 
tende parlare T Anonimo in queflo luogo , e 
par tutto , non fi afpetti già di vederle efe- 
guite,-mentre deffe fono appunto quelle , chè 
‘ Il domandavano da Lutero in tutta la fagra 

Gè- 


Cr) N. 8]. loj. fcq* 
Ci) U/ ir. 




Dell'ec. Cono, di Trento* Cap.T. in 
Gerarchia , e fpecialmente nel fuo Capo. , il 
R. Pontefice (i) . 

70. Che diremo poi della vittoria , che 
mena coftui contro alla condotta di quello 
Papa , per aver voluto precedentemente allo 
felTìoni-effere informato delle dsterminazloni 
e de' Canoni, da pubblicarvifi ? Crede già egli di 
aver meflb a giorno quel fuo pretefo Difpoti- 
fmo dei Papi riguardo alle decifioni di que¬ 
llo Concilio ? Oh l’ignorante ! Oh lo fcioc- 
co ! Rifponda dunque , lè pur gli rimane al¬ 
cun poco di buona fede , o di raziocinio j è 
lo fìefib approvare un Decreto già fatto, e 
poterlo anche annullare : e far ciò precedente- 
mente alla fua pubblicazione,’ufandofi della me- 
delìma potellà ? In aver efaminate ed approvate 
le materie i Pontefici unitamente al Concilio, 
chiunqlie non voglia dar luogo a palone, o ad 
odio non altro può vedervi, fe non che fiafi cer¬ 
cato cosi di togliere ogni remora alla profcrizio- 
ne dell' errore, ed alla dichiarazione della ve¬ 
rità . Quanti efami avrebber dovuto precedere 
la Conferma, che doveva fjrne in fine il Suc- 
ceffor di S. Pietro ? quanto tempo per matu¬ 
rare un SI gran giudizio ? Dovrebbe non igno¬ 
rare l’A. che a confermarli da Roma gli atti 
di alcuni de' primi generali Concilj, de' quali la 

mag¬ 
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maggior parte'non fi aggirava che fopra pochif- 
fimi punti di dottrina, vi bifognavano mefi , 
e fpeflb anche anni : mentre per la provvi- 
difilma cura de'R.Pontefici nel Tridentino, cui 
per diciotti interi anni travagliato avevano 
centinaja di uomini fcelti da tutt’il Mondo , 
non vi bifognarono che pochi mefi. 

71. Or la pili gran ragione di si nera di¬ 
pintura fattaci dall’ A. di Pio IV., e del pre- 
tefo fuo difpotifmo , è di non aver fatto de¬ 
cidere nel Concilio de jure divino la refìden- 
za de’ Vefcovi ; determinazione , dice (i) 

,, che dal maggior numero comporto di Ve- 
,, fcovi forartieri , era rtata conchiufa , e i 
,, foli opponenti erano gli Italiani , ligj già 
„ quafi tutti del Papa ,, * Direbbefi in udir 
COSI defcritti i Vefcovi Italiani, che tutta que- 
fla parte d’Europa apparteneva al Papa , e 
che erano erti fuoi fudditi . Eppure de' Stati 
fuoi ve n' erano pochirtìmi : i Veneziani , e 
quei delle altre Signorie dell* Italia gli appar¬ 
tenevano tanto , quanto quei de* rimanenti 
Stati di Europa. E vi è ancor da notare che 
i Vefcovi del noftro Regno , quelli del Du¬ 
cato di Milano , e di quello di Camerino , 
ifcambiato allora per le Città di Parma , e 
Piacenza , erano fudditi dell' Imperadore j e 
quindi altro che efler ligj del Papa , avreb- 


( 1 ) N. 8J. ioif. 





D£ll'ec. Conc. di Trento. Cap.I. i 13 
bcro dovuto più tofto non mai dipartirfi dai 
fentinienti di tutti gli altri Vefcovi fudditi 
de! niedelìmo Principe, Sia però nulla di tut¬ 
to ciò : il folo fatto dovrebbe, fe foffe ancora 
di rolTore capace, farlo eternamente tacere. Chi 
non (a che tra gl" Italiani medefìmi vi furo¬ 
no, ed in gran numero, difensori della rcfiden- 
za de' Vefcovi di diritto divino ? E’ notilfi- 
ma la lettera riferita dal Paleotto, e dal Ri- 
iialducci, che trentun Vefcovi Italiani fcrifle- 
ro al Papa in difcolpa della loro opinione , 
e condotta tenuta da elfi fu quello punto (i). 
Erano dunque i fentimenti proprj, che ft di¬ 
fendevano nel Concilio i Vefcovi Italiani , c 
non già quelli , che venivan loro prefcritti 
dal Papa . 

72. Sarebbe troppo nojofo al Lettore, e 
troppo lungo riufcirebbe il noftro travaglio, fe 
tutte fmentir voleflìmo le falfità, che ora aper¬ 
tamente, ora alla fordina va inlìnuando quello 
iniquo libercolaccio ; ma talune almeno non fi 
debbono palfare in lilenzio, Di grazia , come 
furono in maggior riamerò i Vefcovi di queftì 
opinione, fe non poterono poi ottenere che la 
fi decretalTe , ancorché mille volte vi fi foffer 
provati ? come non prevalfe un tal fentimen- 
to ? perché „ infiiìette ( Pio IV. ) coi fud- 
„ detti Legati fortemente che non mai a ciò 

H „ de.. 
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,, delerniinarc lì venilTc ,, dice VA. . Ma c } 
Vcicovi , che s'i fortemente dilputarono tra lo-* 
ro per quello punto, offendo nel cafo di po^ 
terlo decidere, perché fe ne aftennero ? e nin¬ 
na menzione di ciò fi fa nelle di lui feguenti ri-< 
prefe ? Non è meno fallace queir altra lUidiata 
efpireffone di Vejcovi forajikri , quali foffe-? 
ro flati tutti delle Nazioni Oltramontane , 
Francefi cioè, Tedefchi , Svizzet'i &c.; mentre 
da foli Vefeovi Spagnuoli erafi cwichiuja quel-t 
la determinazione. Su quefto piede un Lettore, 
il quale non abbia , come lui, infetta la te-? 
fla del mal umor gianfenillico, che fa preporre 
air infegnamento di tutta la Chiefa,o aduna 
decifione del R. Pontefice ex Cathedra , V opi- 
tìione di uno , due , o quattro Appellanti , 
non mai fi perfuaderk della verità di quella 
determinazione . 

73. Ripugnò , è vero , a principio Pio 
IV. alla decifione di quefto punto ; ma è fai- 
fa altresì che vi fi oppofe , perchè riputaffe 
fa d-cifione di effo prcgiudziaU alla fiia auto-» 
rità , come fulla tefiimonianza di \\n Prete- 
ftante lo fpaccia VA. Li lo fece , si perchè 
continuando col maggior calore la difputa frai 
Teologi nè onorevole , nè giovevole cofa 
parevagli di venirfi in quelle circoflan/e alla 
definizione ; si ancora perchè effendolì allora 
falfamente fparfo quello pregiudizio , che le di- 
chiaravafi di diritto divino la refidenza, de' 
Vescovi, venivs^ ad ejlenninarft la Sede Apo^ 


Dell’ec. Cokc. di Trento.Cap.T. 115 
/hitea j non poteva fenza grave fcandalo de’ 
fedeli, e fenza difeapìto del di lei onore ciò 
efeguirfi . Che vuol dire in fatti che nella me- 
defima Lettera fciitta in nome del Papa ai 
Legati a di 13. Maggio is^c^per fopirfi una 
tal quiAione , fi domandò loro fe approvava¬ 
no che comandafie il Papa a’ Vefeovi la re- 
fidenza con una Bolla contenente per gli ohi- 
tedienti ojfervatori niolti^ privilegi , e gravi 
pene al contrario pei tràjgrejj'ori (i) ? Se nul¬ 
la dunque noce va al Papa , ed alla Sede Ro¬ 
mana 1’ attuai refidenza, che voleva si forte¬ 
mente comandare ; niente altro refia che il 
miferabil rifugio di voler che tutto il prete- 
fo difeapito confiAefie nella definizione di que- 
flo punto , che tra le maflime diffenzioni , e 
contraddizioni avrebbe dovuto fare il Con¬ 
cilio. Ecco i raziocini di chi di tutto fa ca¬ 
pitale per la calunnia. 

74. Ma no : volendo egli prevenire ogni 
rimproccio, ha dato per mallevadore di quan¬ 
to dice un teAimonio di non poca a^ori- 
ta , l’Ambafeiadore del Re di Francia a Ro¬ 
ma, in una lettera da lui alla lua Corte di¬ 
retta . Ecco 1 * eAratto del fuo rapporto , che 
ce n'ha dato l'A. „ Era cos'i fcandalofa, dice. 
,, egli (c), queAa condotta , che il Papa te- 

H 0 „ neva 
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^ neva per mezzo eie* fuoi Legati nel Con» 
,, cilio, che rAmbalciadore di Francia in Ro» 
,, ma fcrivendone al fuo Re, c parlando fui» 
„ l'articolo della refidenza de' Vefcovd , di» 
j, battuto nel medelimo , dice che queR’ arti» 
,, colo era ftiiriato dal Papa pregiudiziale a 
,, lui, ed alla Corte di Roma ; perchè effi» 
,, cace ad aumentare la dignità , e aittorit'a 
„ de'Vefco.vi ; che il Papa trovavafi imbaraz» 
„ zatifiimo a caufa Hello lagnanze , che ogni 
„ giorno gli arrivavano i perchè tutti gli af» 
lari del Concilio a Roma fi decidevano , 
„ ed a Trento interamente toglievali la li* 
,, bert'a ,, . Fermiamoci su quella relazio¬ 
ne per un momento . Declamazioni vaghe , 
ed aeree ; oppofizioni fmentite iniinite volte 
da quegli flelhjche fi volevano oppreHiì per 
ogni lato incoerenze : ecco le convincenti 
ragioni, che crede aver ritrovate FA. per op? 
porli, e contraddire al giudizio del Mondo, 
intero . 

Che dovrà ora dirli di quefta medefìiTiti 
Lettera, e della credenza, che le fi deve . Sa 
tutt' il Mondo , e lolo lo ignora F A. , che 
fu ella fcritta nel pi'u gran caior della difpu» 
ta , quando appunto volendo gli Ambafeiado.» 
ri garantire la parte dei Vefeovi protetti , e 
favoriti da'rifpettivi loro Padroni, quello fo» 
lo fi perfuadevano, che a ciò più direttaraen» 
te conduceva ; e per oppofito tutte le diHì» 
colta, meno che dalla natura medefima delle 



Dell’ec. Conc, di Trento. CapX i 17 
cofe , Tempre da uno fpirito di partitolo da 
una forza ma< 7 <TÌore rirraevano . Come 'sfus;- 
gir queflo male , allorché uomini non manda-» 
ti da Dio da fe s* ingerifcono a trattar di co¬ 
le rlpofte molto in la delle umane naturali 
vedute ? quante altre fiate non ritrovaron co- 
ftoro lo fcandalo nelle operazioni del Conci¬ 
lio ? può dirli che tutte le volte che vi era 
ombra di difputa frai Padri, eravi tra elH chi 
gridafle alla mancanza di libertà, ed alla op- 
prelTìone :fenza riflettere che dalla contrarietà 
de' lentimenti appunto , e dalle difpute avu¬ 
te precedentemente alle fe/Tioni rifplende la 
libertà del Concilio , come dottamente lo f» 
avvertire Natal AlelTandro.- 

"d. Che fe vi furono degli Ambafcìadori, i 
quali a mancanza di libertà attribuirono quel¬ 
li , che fu prudenza del Concilio, e del Pa¬ 
pa , di non venire a deciiìoni nel calore del¬ 
la difputa , e mentre fi era divifi di fenti- 
mento ; vi furono altresi degli altri, che fcri- 
vendone alle rifpettive Corti refero al Con¬ 
cilio la dovuta giuftizia . Perchè dunque niu- 
ua menzione di quelli ? E qui come mandar 
buona la condotta del Continuatore della Sto¬ 
ria di fleury(i) (su cui'-ha creduto ben giu- 
ftificarfi l’A. , che'dai itìali libri non pren¬ 
de che il peggio ) , il quale full’ autorità di 
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Pallavicino riferifce nel luogo ifìefTo cofe di 
molto minor momento ; e quella importante 
lettera cielT Ambafeiadore di Francia, e T al¬ 
tra di quello dì Firenze , che rimonta allo 
fteflb fi è contentato appoggiarla fui foli fuoi 
detti . Avelie voluto almeno far menzione di 
quella deirAinbafciadore del Duca Cofimo, ri¬ 
ferita nel luo^o da lui citato in Pallavicino , 
e che fola bada alla piena giuftincazione 
del Concilio , ed alia condanna di qualun¬ 
que accufa in contrario ! Ecco Feftratto da¬ 
tone dallo Storico : „ tanto andò lungi, dice 
egli (i) , che la remilTione al Pontefice 
„ folle un ofiequio a lui grato , che più ve- 
„ ramente il pofe in un inefplicabile intrigo. 
„ Perciocché , ficcome • . • fcrifle a Cofmo 
„ TAmbafeiador Fiorentino , il negarli dal 
,, Papa che fi venille a dichiarazione pareva 
„ odiofo , da che molti più Taveano alTolu- 
,, tamente approvata , che aHolutamete ripro- 
3, vata ; fra gli approvatoli erano quafi tutti 
,, quelli delle Nazioni diftinte dalla Italiana; 
„ maggionnente che molti la riputavano per 
,, efficacifiimo riparo alla fcaduta difciplina • 
,, Sicché rifiutandola il Papa avrebbe fatto 
,1 fparJare che per lui mancava il concio , c 
„ la Riforniazion della Chiefa . Per contra- 
,, rio , eleggendo egli la dichiarazione, re- 

3, ca¬ 
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13 sll''£C. Cónc. di TfttfJTP. Cap.T., ti9 
i) Cava ciò non leggeri difconci : T ofFefa di 
„ una parte afrài grofla , e che s'era avvifa* 
}, ta , in folìenere quella fentenzai d' efler pili 
» favorevole al Papa , onde in vederli perdi*» 
„ trice per fuo volere , avrebbe potuto fde- 
„ gnofamente rivolgere l'inclinazione in alie- 
„ nazione . Oltre a ciò il picciol decoro di 
„ collituire un articolo di fede , il qual ri- 
chiede piena certezza, con la contraddizio- 
„ ne di tanti . S’aggiugnevano le finiftie 
„ confcguenze, le quali fapevalì che da molti 
a cervelli neri erano tratte per l’quide , ben- 
,> che falfamente , da quella proporzione , 
Scc. „ . Tutto ciò porta la detta lettera * 
A chi ora fi dovrk credere di quefli due Am- 
bafciadori, de* quali quefto era prelente al 
Concilio, e quello lontano*^ quella originale, 
quella prima riferita rial Continuatore di Fleu- 
ry filila fua medefìnia privata autoiit'a , cui 
quanto debbi in ciò deferirli ninno lo ignora. 

77 i A far tacere però qualunque calun¬ 
nia fulla condotta di Pio IV. verfo il Con¬ 
cilio , e fulla libertà , che nel fuo Ponti¬ 
ficato vi goderono i PP. , baftar dovrebbe 
il fapere la gran relìflenza oppofta dai Ve- 
fcovi Spagniioli , vale dire Vefcovi non li* 
gj del Papa , alla particola proponentibus Lega* 
tis , che volle inetterfi in fronte ai Decreti 
Conciliari nella felTione decima fettima , la 
prima, che fi celebrò fotto Pio IV. Poiché quali 
erano di quella oppofizione i motivi ? fi aicol- 
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lino dallo Storico Natale Aleflandro (i): Std 
curri decima-feptima JeJJlone , qu.e Jub Pio IVm 
prima fuit, particula Proponentibus Le^atis De^ 
creta fuijjet appofita , magnas ea contentiones ex- 
citavit , ex parte pra^fertim Hifpanorum Antijli’- 
tum.qui eam ob novitatem impugnabantj & quod 
calumnìjc pateret , ac violatiCyVel certe ìmminut^ 
lìbertatis Concila argumentum videri Hàereticis 
pcfìet • Cosi gelofamente cuftodivano, e pub- 
olicavano la loro liberta i pretefi /chiavi di 
Trento . 

7?. Nè fu queflo loro un vano sforzo, edf 
una domanda di quelle , che fvanjfcono a pro¬ 
porzione , che la perfona piu forte meglio fi 
flabìlifce nella fua autorità . Poiché quantunque 
aveflero i Padri ritenuta , ed animeffa la det¬ 
ta forniola fino alla vigefinia quarta feflione ; 
vale dire per tanto tenipo , che baftava a far 
riconofeere nel Papa la Potefta, che introdur po- 
te/Te la detta formob,’ pure in quefta feffione ap¬ 
punto fu bifogno, per calmare le loro inquieti- 
tudini , fifT^re con una particolare fpiegazionc 
il fjgnificato della medclima . Declarat Sanéìct 
Synodus, Decr> de mentis fua: non 

fu/e ut ex pr^didis ver bis ( proponentibus Le-- 
gatis) /olita ratio tradandi negotia in generali-^ 
busConciliis alla ex parte immutaretur j ncque no-^ 
vi quidquam prarter id , quod a /acris CanonibuSj 
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Dell'ex:. Conc. di Trento.Cap.I. i‘Z\ 
vel gensraliurn Synodorwn forma hadems Jìatu- 
tum ejl f cuiquatn adderetur , vel detraheretur • 
Qua declaratione Imperatori ^ & Principum Ora^^ 
torièus fadìum ejl Jatis ; & Patrum , Oratorum-' 
que lihertati, quic in hoc fynodo maxima fueratf 
in futuris Conciliis profpedum ejl , Unde 
perperam Suavis hoc decretum Jugillat (i). Infi¬ 
niti altri farebbero i fatti, donde potrebbelì 1» 
niedefima verità rilevare; ma quante altre vol¬ 
te , e da quanti Autori fi è fatto rifteflb con¬ 
tro a coloro , che fi è dilettato l’A. copia¬ 
re alla lettera, fenza nè punto nè poco inca- 
ricarfi delle rifpofic ! cosi è che coi calunnia- 
tori non mai può venirli a capo di cofa al¬ 
cuna . 


§; V. 


Il Concilio empiamente acenfato da^Juoi nlmicl dì 
aver innalzato al grado di dogma un' infi¬ 
nità di /empiici opinioni leolcgiche. 

79. T ’ Infallibilità conceduta dal Redentore 
J—^ alla Chiefa, ficcome è ordinata a ri¬ 
muovere dalla credenza dei fedeli ogni qualun¬ 
que menoma efitazione,o dubbio jficchè ballar 
dee l'avcr ella parlato per finire ogni difputa in 
fatto di Religione j così per oppofito niente 

per 
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Jai CoWTino A^MoD>.F,rs’T DiiTRirtorvt 
per lei fi aggiugne riguardo olla rivelazione del-» 
Ja dottrina, che vuoili infegnare. Quindi an«. 
che prima che la Chiefa dichiari di fede un 
gualche dogrr-a , già effo lo è : ed in confe- 
guenza erra chiunque lo impugna poi 

vada errore eferiie dalla colpa , che fo- 

3 o ritrovafi dopo over quella pronunziato il 
fuo giudizio , e fiffato il vero lenfo della di-» 
vina rivelazione . Erat quidem fìdei , dice un 
celebre Teologo (i) , priufquam dtjìniretur ab 
Ecclefia , & confequenter oypofìtum tenentes jarH 
tum erratant in fide , Jed incuìpabiliter , quid 
ììort errahant in fde defnita & declarata • il 
perchè febbene tutte le verità rivelate ab-* 
liano in fé i inedefinii riiotivì di credibilità, 
non gli hanno però riguardo a noi, Perciò han¬ 
no a fomma ragione diftinto i Teologi fra Id 
verità di fede Cattolica yfdei dìvin^e Catko!ic<€f 
quelle cioè dichiarate dalla Chiefa , e come 
tali da lei propoOc ai fedeli ; t* le Teologi¬ 
che , de fide divina Theoìofiica y delle quali 
non tutte fono della comune e generai ere** 
denza ; ma la buona parte è foltanto a no-> 
tizia di pochi dotti : nc la loro éfprejja prò-» 
feffione è neceffaria altronde pel confegui^ 
mento della eterna lalute. Auélores , dice 
il dotto Soarez (ci), Jolent difitinguere Mer 

dem 
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’dem Catholicam , & Jìdem Theologicam , feu In^ 
jujam . . . Fidés Catholica ditìtur dodrina illa» 
\^uic toti Ecclefite unlverjali credenda propomtur\ 
idem enim ejl doéìrìna catholica , guod dodriuA. 
univerjalis . , . jìdes autem theologìca continet,, 
quidquid a Dea revelatum fuer'it, etiamjl ad comi 
manem Ecclefite dodrt'nam non pertlneat • 

8 o. In due modi inoltre lì può elTero 
nell’ errore in materia di fede , o col credere 
vero ciò, che è falfo,e certo 1* incerto ;o collo 
llimare falfo il vero, e dubbio ciò, che è certo: 
Quemadmodum cantra veritatem errai non folum 
gui falja prò veris , fed etiam qui vera prò fal-^ 
fis eejlìmat ; & non foluin qui certa prò incerùSf 
/ed etiam qui incerta prò cerzis tradii'.fic errai, 
cantra fidem non folum qui ea, quec /idei Juntyjed- 
etiam qui ea, qu£ non funi de fide, defde ejfe exi- 
fìimat (i) . Quindi effendo dalla Chiefa, in vi¬ 
gore delia fila divina infallibilità, rimotiflimi 
tali errori , non folo non dovrà mai avveni¬ 
re che per verità proponga ella il ‘falfo ; ma 
nè che per un dogma cattolico ci prefenti 
una conclufione teologica ; cioè dire unà ve¬ 
rità non rivelata immediatamente, ed in fe 
ftefla, ma che in altre rivelate s'include . 
Fatte quefte premefle, innegabili per un Cat¬ 
tolico , li afcoltino le accufe dei nimici del 
iTridenfino. 

!ìi. 
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8r.‘Merita qui il jiriino luogo V Edito- 
l£ dcìV Anali/i della Proft£icne dì Fede di Pio 
IV. di Antonio Pereira ^ Napoli 1792;: tradot¬ 
ta dair idioma Portoghefe . Imjirenrfe cofìuì 
nel filo avvifo a Lettoti a dare una: genera¬ 
le idea di detta Profejjione y od additare i fon¬ 
ti, onde attinta 1 * aveva quel Pontefice , c 
dice così (i). ,, Prcfcelfc ( Pio IV. ) a taP 
yy uopo il (imbolo CoftantinopoliCano , df cui 
.5, aveva fati" ufo riRefTo Concilio ( di Ti‘en- 
to ) • Sarebbe ciò balbtd ad ottenere il 
yy bramato intento di far da tutti profeflarc 
yy la fede ortodoffa fecondo una fteffa formo- 
5, la ,, • ( Non era fiata baflante prima della 
di lui celebrazione , cu lo farebbe ftato dopo 1 
Speéìdtum adml(Jì rtjum teneaùis amici , ) 

3> Ma di ciò non contento ( Pio IV. ) volle di 
,y piu aggiugrrepvd una ben lunga lacinia di 
,, altri articoli nuovamente diliiniti dal Tri- 
„ dentino,-fia per fupplire alla' mancanza del 
Concilio, il qimlc aveva tralafciato di coaw 
,1 porre un nuovo (imbolo degli articoli nuo- 
„ vamente ditfinifi fìccome era folito farli 
,1 dagli antichi Sinodi Ecumenici : fia perchè 
yy vedendo la generale oppofizionc , che da- 
yy gli Stati Cattolici fi faceva alP accettazio- 
yy ne del Concilio Tridentino , fagacemente 
„ pensò di farlo ricevere per quett* altra via 

in- 
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Dell’ec. Ccsc. di Trento .Cap.I. r2£ 
,, indiretti, meno flrepitofa, e pili fìcura..., 
f, Or quella Ucinia di nuovi articoli è quella, 
„ che propriamente dicelì Profeffione di fede 
I, di Pio IV. , e che in feguito del fimbolo 
„ Coftantinopolitano fu inferita nella men- 
,, zionata Bolla „ . Difcende dipoi T Edito¬ 
re a parlarci del rifpetto e deli’ obbedienza , 
che debbono per gli articoli contenuti in que- 
fio Simbolo avere i fedeli , -e profiegue co¬ 
si (i):„Or facendoli rifleflione all’intera for- 
i, mola prefcritta da Pio IV. ,fi vede benilTi- 
f} mo eflere elTii comporta di due parti di dì-, 
,, verfa autorhì ; vale a dire il Simbolo Co- 
,, ftantinopolitano , e la nuova lacinia . La 
„ prima ha per fe l'autorità dì un Concilio 
,, Ecumenico; la feconda vi è molto inferiore ; 
f, perchè anche fecondo la teologia de’ Ro-, 
„ manenfi , i quali vogliono che il R. Pon- 
», tefice fia quello , che decida nei Concilj 
}} Ecumenici , vi è molta differenza t«a il 
», Pontefice parlante alla tefta e coll’ appro- 
„ vazione di un Concilio ecumenico , ed il 
„ medefimo Pontefice parlante coll' affirtenza 
„ e per 1 ' organo di un qualche Teologo , il 
,, quale viene incaricato di ftender la Bolla , 
„ Egli è vero che la materia di quejli nuovi 
), articoli è pre/a dal Tridentino : nta la no- 
„ rtra ortervazione riguarda foltanto i diverft 

>y 
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,, gradi di autorità , doncr emanano quefte due 
,, parti della noflrii Profe/lione di Fede „ • 
Fin qui il temerario Editore . 

èo. Senza entrare ora nella logica di que- 
fìe pezze fcritte in maniera > e con taP in¬ 
volucri di parole da fchivare quella parte del- 
r indignazione , che attirata fi avrebbero da^ 
Cattolici le propofizioni fchiette , c fempltci; 
c rimettendo ancora a trattare altrove delP 
ecumenicità del Tridentino, negata qui manife- 
ftamente, e fenzàilcuna rìferva, piac’e.ni con pie- 
eiola analifi fiffire i di lui principj circa gli ar¬ 
ticoli di iede definiti dal Concilio , e propo- 
ftici a credere dal Sommo Pontefice Pio IV. 
fVuole dunque quello E. : i. Che gli articoli al 
fimbolo Coftantinopolitano congionti fieno flati 
tirati dal Tridentino : o. Che elfi fieno mol¬ 
to inferiori di autorità al fimbolo Coftantino- 
politano : 3. Che quelli medefinii articoli for¬ 
mino, e fieno quella lacinia di nuovi artìcoli^ 
che propriamente diceft Profejfione di Fede di 
Pio IV. : 4. Che gli articoli aggiunti al firn-* 
bolo Cofiantinopolitano dal Sommo Pontefice 
Pio IV,, comechè prefi dal Tridentino, pure non 
debbono riputarfi muniti delP autorità di un 
Pontefice parlante alla tefia e colT approvazione 
di un Concilio ecumenico : 5. Che le Bolle de' 
R. Pontefici , quelle ancora accettate e pro- 
fefTate per iecoli in tutta la Chiefa ( una n'è 
appunto quella 5 di cui parliamo ), altro non 
cibbono riputarfi , che la voce del medefuno 

Pon^ 
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Pontejìce parlante coll'affìjìenza , e per l'organo 
(ii un qualche Teologo , il quale viene incaricato 
(ii jìender la Bolla . Potevano ad un s'i gene¬ 
rale di^^prezzo per lo Tridentino, e pei Pa¬ 
pi unirli Ipropofiti pili madornali , ed er¬ 
rori piu golfi in teologia ? Il Concilio di 
Trento , un Concilio per tutt’ i riguardi ecu¬ 
menico , e che hanno fempremai appoggiato 
colla loro autorità i R. Pontefici , fi dirà in* 
feriore di autorità del Cofiantinopolitano I. , 
il quale per la fola accettazione riportata da. 
Papa S, Damafo , e con lui dalla Chiefa occi¬ 
dentale , fu riputato ecumenico , non efiendo 
a principio che un Concilio di foli Vefco- 
vi Orientali'' Che direm poi del carattere fat¬ 
toci delle Bolle dogmatiche, di eflere non altro 
che i fentimenti di un Teologo incaricato di 
Jìender la Bolla ? e quefti fentimenti avrà poi 
si biennemente ricercati, rifpeitati, acclama¬ 
ti in mille fuoi funefti rincontri la Chiefa uni- 
verfaie ? non ne ha certamente penfato cosi 
la venerabile antichidt . Tutto oppofto fu il 
linguaggio dei ConciIj ecumenici Calcedonefe, 
e Cofìantinopolitano III-,e IV., ove ad alta 
voce acclamavafi' alle Bolle di Leone , di Aga¬ 
tone, ed a Niccolò 1. ; Pefrar per Leoriem: Pe-* 
trus per Agathonem locutus efì : fe Papam ITi- 
colaum tamquem orga :um Janéìi fpiritus habere : 
Organo dello Spinto Santo , e non già orga¬ 
no di qualche Teologo , noti bene l’Editore del- 
Profeffione ♦ E S. Pier Crifologo general- 

men- 


Contro a' Mo^derni Detrattori 
iTiente infegnava in pcrfona di Euiichete a 
coloro } che come il noflro Editore hanno si 
peflTmie idee concepite delle Coftituzioni Foii’- 
tificie , di dovere riconofeere in elFe la fìeffa 
voce di S. Pietro, che per quefto mezZ'O e 
fempremai viva nella Chiefa : Hortamur te , 
venerabilis Frater , a: lis , qu.e a beatiJjmiQ Pa¬ 
pa RoJnantC civitatis /cripta funt , obedunter at- 
tendas . Q.;. li. Petrus , (]ui in propria \Sede vi- 
vit ^ & pì\cfid€t y prxjlat quxreatibus fid^ veri- 
tatem (i)* 

83. V^encndo ora ai nuovi artìcoli di fede 
definiti, e promulgati dal Tridentino, è necef- 
fario per la giufta intelligenza della calunnia, 
efporre ancora quanto ne iia penfato P Autor 
della Monarchia • Per lui ne^ canoni del noftro 
Concilio moltidimi dogmi fi ritrovano, i quag¬ 
li prima di effo altro non erano che opinio¬ 
ni di fcuole (c:):anzi per lui „ arrivò la lo- 
,, ro impudenza ( cioè de"* Padri del Concia* 
,, lio ) a fegno di dare a** canoni difciplinari 
„ r afpetto di dommatici ; acciocché niuno 
,, potefie contraftarne P autorità Ecco ora 
quali fono i nuovi articoli , e gli articoli nuo¬ 
vamente definiti , la cui autorka è sì dappoco 
prefib r Editore del Pereira . 

8^. A fronte di sì franco afferire de^ ni^ 

mici 
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Dell'ec. Conc. di Trento. Cap.I. 129) 
mici del Tridentino potrebbe ora crederfi non 
aver nulla definito il Concilio , che.non fof- 
fc'già ftabilito da' Padri, e da' Concilj , che 
preceduto lo aveano ? che lìa quella una del¬ 
le maniere, onde abbiano i luoi emuli pre¬ 
parata la via a tutte le odiofitk attirategli 
addoffo, ed all'avvilimento, in cui han pre- 
te.o menarlo 1 eppure -è cosi ; la tedimonian- 
za , cne ne diamo è di un Autore ,.il quale 
dopo la pili minuta analifi di tali definizioni, 
e dei detti de' Protellanti, lo ha Scuramente 
conteftato, e i fuoi detti elìgono rifpetto fino 
dagli avverfarj : è egli il grande M. Boffuet, che 
rilponde all'accufa. „ Il Concilio di Trento, dice 
,, il dotto Prelato (i) , non ha aggiunto altro alle 
„ decifioni de’ noiftri Padri , fe non quello , 
,, che era neceflario per efplicar di vantag- 
„ gio ciò , che i Proteftanti proccuravano 
,, ofcurare , come lo vedranno agevolmente 
„ coloro, che fanno ogni poco la ftoria del- 
,, le nolìre contefe.. Perchè fu' neceflario , 
„ per cagioh d’efempio, efplicare piu diflin- 
,, tamente che G. C. fi rendeva prefente non 
j, folo nell'ufo, come lo penfano i Luterani; 
„ ma fubito dopo la confegrazione : perchè 
„ vi fi diceva non quejìo Jarà , ma quejlo è ; 
„ il che nulla di meno in foftanza era 
„ già flato detto centra Berengario , allorché 

I « fu 


0) Stofé yariax. Uh» XV, 138. 




«30 CofiTRo a’Moderni Detrattori 
„ fu attaccata la prefenza non alla manduca- 
„ alone , o alla fede di colui, che riceveva il 
•„ Sagramentp ; ma all’ orazione /agra , e alì* 
„ parola del Salvadore : dal che parimente fa- 
j, cevafi palefe non folo l'adorazione , ma 
j, anche la verità dell’ oblazione , e del la- 
y griflzio , come abbiamo veduto eflere con- 
,, feflito dai Protedanti „ . La medeiima ve¬ 
rità fa rilevare quefto immortale Scrittore ove 
parla del Decreto del Concilio Ipettante al 
Purgatorio (i) > f’-’ quale oiTerva che la 
fola Tradizione della Chiefa è data la nor¬ 
ma delle di lui definizioni. Ciò mofle anco¬ 
ra r Autore della famofa Dlfeja delia Dichia¬ 
razione del Clero (S-allicano del idSs. a chiar 
mare la Profellione di Pio IV. , che vedeva 
emanare dal Tridentino : ' Profeffione piena di 
fede f per la quale folo fi può ejjere nella Chie¬ 
fa : Mine Pius IV, pojl Conciliam Tridenti- 
num plenam 'fidei Profejfionem edidit, , . hac jf- 
de intra Eccleftam funt &c,, (c). 

85. Se vogliaii in fatti, con in mano la 
Storia del medefimo Concilio , giudicare del¬ 
la verità di dette aiTertive, non può non rir 
conofeerfi in ogni fuo atto tali elTere date le 
mire de’Padri, che nelle definizioni de’ dogmi 
fi lafciaffero illele le varie opinioni degli 

„ feo- 
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Djell’eC. Gong, di Trento^ Cap.I. 131^ 
,, fcolaftici t acciocché non fi perdefFe T affé- 
zione di veruna fcuola fenza neceffitk ; aia 
„ fi teneffero uniti i Cattolici contra gli Ere- 
,, tici (i) „ • , Da ciò quindi è emanato quel 
fommo confenfo della Cliiefa univ^erfale nel ri¬ 
cevere le definizioin di fede del noftro Con¬ 
cilio , che ci attefta Natale AlelTandro nella 
fua Differtazione fui Tridentino (2). 

85 . Quelle fve difpofiziòni di non vole¬ 
re occuparli in opinioni di fcuole ; ma di de¬ 
finire femplicemente la dottrina, che attenta- 
vafi dagli Eretici, in mille luoghi le ha ma- 
nifeftate T ifteflb Concilio : ferva di efempio 
la fua proteAazione premelTa alla feffipne vU 
gefima quarta, dove fe ne fpiega coùiAJverfus 
quàm ( tradicionem Ecclefi^e ) ìmpii homines hu^ 
jus /acculi infanientes jìion folum perperam de hoc 
venerabili facramento fenferunt; fed de more fuo, 
pr^textu Evangelii , libertatem carnis introducen* 
tes , multa ab Ecclefut CatholiCiC fenja , & ab 
Apojìolorum temporibus probata conjisetudine alie^ 
na /cripto , Ù verbo ajjeruerunt , non fine magna 
Chrijìifidelium jadura : quorum temeritati fanéìa 
& univerjalis Synodus cupiens occurrere y infignio^ 
res prxdidorum Jchi/maticorwn hccrefes , & erro^ 
reSy ne plures ad fe trahat pernicioja eorum con^ 
tagio, exterminandos duxit , hos iiì ip/os hicretf 
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eoS) eormnque errores decirnens anathematijmos. 

87. A queAi argomenti , che non mai 
eluderanno i Refraitirj , non pofliamp non 
aggiugnere 1' altro valevoliflimo , che ci fom- 
rniniAra T iAeflb Concilio . Sappiamo che non 
convengono con noi della di lui Ecumenicità 
gli avverfarj ; ma effendofi per noi dimoAra- 
to altrove non poterli di ciò dubitare , fcnza 
ceffare ,infieme di efler Cattolico (i), non dovrà 
negarcifi di conchiudere il prefente articolo 
coir argomento , che lìegue. Nelle delìnizio- 
ni dottrinali della Chiefa non folo non può 
aver luogo l’errore e la fallitk i ma neppur 
qualunque menomo inganno fulla qualificazio^ 
ne della dottrina da definirfi : non mai ci 
dark ella per dogmi le femplici conclufioni 
teologiche , nè per verità cattoliche le fem¬ 
plici opinioni delle fcuole(Q). Or queAa Chie- 
la appunto è colei , che ha per mezzo del 
Tridentino emanate le decilioni , di cui co¬ 
tanto rumore, e calunnie menano gli Avver- 
farj . Dunque fono elTi dallo fpirito di fcit* 
ma e di creila animati ; e perciò veri Rc- 
frattarj alla divina infallibilitk della Chiefa 
dovranno per noi riputarfi. 




Ci) cif. 111. f. I. 
(2) 80. 
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§. vr. 

" ^ 

Continua, lo Jleffo argomento . E' Calunniato tì 
Tridentino di aver voluto per via di una 
ajfettata ojcuriù ottenere che fojfero 
riputati dogmatici t Juoi Canoni 
Matrimoniali, 

88 . I l’^RariO già ofrrtal affuefattl gli orecchi 
.X_Lf de’Cattolici alle infidiofe voci del 
tiimici della Chiefa , di non effere neceflith’ 
che gli affari della di lei difciplina fieno da , 
lei ftefla diretti ; e poterfi, o doverli anche 
dalle potefiìi non ordinate da Dio allo fpiri-* 
tuale governo delle anime regolare, e dirige¬ 
re : bifognava quindi i dògmi i pib decifi, e 
la dottrina la piu manifefia trattare da difci¬ 
plina , nel quale àfpetto era poi lecita ad 
effi ogni invettiva, ed ingiuria contra dell» 
medefima Chiefa, e del Concilio, che n’ è fìa* 
to la rapprefentanza. 

89. Come non confeflare ìn fatti tutto cibi 
in perfona dell’A. della Monarchia , la cui facri- 
lega temerità giugne a dire deTP. del Conci¬ 
lio Tridentino , che per afibggettare alla fua 
autorità le caufe fpettanti al Sagramento del 
Matrimonio, aveva di una affettata ofcuritb 
ripieni i Canoni, che lo riguardavano, acciò 
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fofler creduti dogmatici . „ Arrivò , dice (i); 
,, la loto impudenza a fegno di dare a Ca- 
„ noni dilcipliiiari T afpetto di Dommatici, 
„ acciocché njuno potelTe contraffarne l'auto- 
„ rith; come fono quelli dell'appofizione , e 
„ cognizioni degl’ impedimenti matrimonia- 
„ li ... E fi avanzarono piu oltre, per im- 
,, porre agli ignoranti , di far attribuire una 
diftinzione a Canoni di detto Concilio, di 
„ chiamare difciplinari quelli , a quali non 
„ cravi' ingionto r anatema; e quelli , ove 
,, anneflb eravi, dommatici : ridicola dijìinzio- 
„ jk;- perchè in molti degli antichi canoni 
„ di difciplina, come abbiam ofTervato in quel- 
,, lo di S. Gregorio, vi è 1 *anatema „. E po¬ 
co piu fopra aveva detto ; „ quella flefla 
„ ofcurita pofero in alcuni Canoni dommati- 
,, ci, come fu quello della diColuzione del 
,, Matrimonio per caufa di adulterio contra 
„ i Luterani , nel qual Canone per com- 
„ piacere la Repubblica di Venezia, che le 
„ lue iAanze fatte avea, nelle quali fi lagna- 
„ va che con elfo i fudditi fuoi Greci ofFende- 
„ va, che il Repudio per caufa di adulterio 
,, ammetteano, torero alcune parole dal Cano~ 
,, ne già formato , guaflandolo in maniera da 
,, non poterfene prendere la cofiruzione 
„ dar cosi piacere ai medelimi , come fc 

„ lo 
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7 j Io Spirito Santo opraiTe fecondo il be« 
f) neplacito degli uomini, e foffe fpirito di 
j, vertiggini ,,. Non è quefìo il luogo di rad- 
driz'/are le fìorte idee di cofiui , e dell'altro 
A, dello Schiarimento Storico-Crìtico &c. 179O. 
folla natura dogmatica di tali Canoni Matri¬ 
moniali ; lo faremo in appreflb (i). Vediamo 
intanto che debba • dirli deirambiguo, ed ip- 
gannevole a/petto , in cui li vede egli formati* 
90. La Storia delle Variazioni de'Prote- 
flantì fa ben vedere e l’antichità , ed il fine 
di quella rediviva calunnia : ma ella prefenta 
ildieitie le flringenti rifpofte, che il troppo 
celebre fuo autore faceva per atterrarla . „ In 
„ quello, diceva egli (2) , i noftri Avverfarj 
„ fi moftrano Tempre ingiuftì verfo il Conci- 
,, Ho ; poiché alle volte lo accufano di effere 
>, troppo difcefo alle particolarità, eallevol-* 
,, fe‘ vorrebbono che egli avefle decife tutte 
,, le quiftioni degli Scotilli, e dei Tomifti » 
„ [òtto pehi" dì ejjer convinto di una o/curiti; 
,, affettata : come fe non fi fapefie che nelle- 
„ decifioni di fede bifogria lafciare il campo» 
,, libero ai Teologi per proporre varj mezzi 
„ di efplicare le verità crifìiane ; e che per 
„ confeguenza fenz' appigliarli alle loro efpli- 
cazioni particolari,' bifogna reftringerfi ai 
I 4 „ pun- 
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„ punti efTenziali, che eglino difendono tut- 
» t' in comune . Quefto parlare invece di es- 
„ fere equivoco, nel definire in quella ma*» 
„ niera gli articoli di noftra fede ; è per lo 
„ contrario un effetto della, purità j e chia- 
}, rezza di definire chiaramente ciò, che è 
,, certo; cofìccliè non s'inviluppi nella deci- 
lìone ciò, che è dubbiofo : e non vi è cofa 
„ più degna dell’ autorità e della Maeftà di 
„ un Concilio, quanto il reprimere l'ardore 
,, di coloro , che vorrebbero andar più avan- 
,, ti Vi pen.'ava quello infelice eco de'ni- 
mici del nome Cattolico che forte già da si 
chiara penna prevenuta la vecchia e rancida 
fua accula full’ affettata ojcuriù de' Canoni 
del Tridentino? ma li afpetti di vederli di- 
moftrati ancora dogmatici ,* e per confeguen- 
za la fua una erelia in dirli difciplinari, con 
opporli a dottrine definite dal Concilio, e 
cosi credute per tutta la Chiefa (i). 

01 . L'irreligiofa maniera poi , onde ha 
pretefo 1 ' A. denigrare le rettilrtme intenzio¬ 
ni del nortro Concilio , non mai farebbe con 
maggior ampiezza melTa in veduta , che con 
efporre femplicemente la Aoria de' fatti occorli 
nella formazione di querto Canone. La trafcrivia- 
mo dunque alla letterada Natale AlelTandro (4): 

. . vS-f- 


(O Cii lì.§, I. 

W D/ff (il. ari. XIV. o. HI. 





Dell'ec. Cono, di Trento.Cap.T* rr ? 

Septimus Canon paratus fueraa cwn anathemate 
in euin , gai diceret Matrimonia conjummata oh 
adulterium dijfolvi ; fed Oratores Veneti expojue^ 
runt Patribus , Canone ita concepto inferri pojjf 
non modicam o;ffenJionem Gr.€cis in fubjeéìis Rei^ 
publiCir locis degentibus , fcilicet in infulis Cne^ 
t.e , Cypri , Corcyr^e , Zacinto , Cephaleniéc , &C 9 
qui quamvis ritu fuo viverent , tamen Précfulibus 
A Romano Pontìfice ajjumptis obtemperarent • vSif- 
tis enim conjìare id in more apitd Gr^cos po^ 
fitum , ut uxorèm adultcram deferant , & aliani 
ducant , nec propterea illos damnatos , aut ana^ 
themate percujfos ab ulta SynoJo (Ecumenica ì 
720/1 a Lugdwienfi IL ^ non a Fiorentina ^ etiam/i 
Romanie & Catholic^ EccUfue mos hujufmodi Zi- 
guido innotuijfet • Quamobrem Canon ita lenitus 
tjìy ut Motam hicrejis opinicuìi contraria y quam 
Greci Jeéìabantur , non inureret ; fed anathema 
dumtaxat infligeret iis y qui Ecclefiam temere in 
eo vituperarent y quje optimis nixa fundamentis 
eam doéirinam, tametfi non tamquam Fiàei dog^ 
ma y tradit . Hoc itaque verborum tenore Canon 
prolatus ejì : Si quis -dixcrit: Ecelefiam erra¬ 
re cwn docuit y & docet juxta Evangelium y & 
Apojlolicam doéìrinam y propter adulcerium al-- 
terius conjugum Matrimonii vincuìum non pof^ 
fe dijjolvi ; & utrumque , vel etiam iniìocen- 
tem , qui caujam adulterio non dedit , ? 2 on 
pojje altero conjuge vivente aliud Matrimo- 
niirn contrahere ; imecarique eum , qui dimijjd 
adultera aliam du^erìt , 0 eam ; qwe dindio 
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„ aJii’tero ala nupjerit : a^iathewa fit . Lo 
^efTo può vederfi riferito da Pallavicino (i) . 
Donde ha dunque rilevato T A. eflerfi tolte 
le parole , che rendono ora inintelligibile il 
Canone ? donde la fua ofcuritb, e la mala di- 
fjaofizione del Concilio ? 

02. Ma perchè mai tanta condifcendenz» 
nel Concilio di Trento per quefta difcipli- 
na contraria alla Latina Chiefa , e che 
già era egli nella determinazione di condan¬ 
nare ? Pvirponde per noi il dotto Mon- 
fignor d’ Amiens, uno dei Vefcovi piu be¬ 
nemeriti della Chiefa nelle prefenti circoftan- 
ze delle perfecuzioni fotFerte dai Catto¬ 
lici in Frància (2) :,, Se il Concilio di Tren- 
j, to, dice egli , non ha riformato fu que- 
,, ilo punto i Cattolici della Chiefa Greca-, 
„ queÒo è avvenuto , perchè ha preferito tfì 
,, tollerare il rilaffato della loro difciplina 
„ piu rollo, che efporli ad uno Scifniti col 
„ volere fare rivivere la feverità degli an- 
„ tichi Canoni ,,. Conchiuderemo dunque ora, 
che lo fpirito di quello A., agitato ficuramente 
dal pib gran furore dell' inferno contra della 
Chiefa, niente altro ha mirato, che alie¬ 
narne il cuore de' figli per via di quanto 

mai 
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D£Ll''£C. Conc. di Trknto. Caf. 1 . li% 
mai ha potuto fuggerirgli la l^ua paUionft 
alterata. 


§. VII. 

Quanto fia Ingiujìa /’ accufa che lì Concilio di 
Trento invece di togliere l 'erefia y e lo 
JciJma ,lo abbia anzi colia fua condotta 
raffodato , e confermato . 

93*T a ftabilitu, e la confermazione ,che dal 
Tridentino apportata dicono gli Avver- 
farj allo fcifma ed alla erefia, onde fu devaftata 
in quelli ultimi fecoli la Chiefa, può in due 
afpetti qui da noi conlìderarfi : i. Per aver 
effo dichiarato che non mai dar potealì unio¬ 
ne frai Luterani ed i Cattolici , per quanta 
feguendo quelli le novità capricciofe de’ loro 
perverfi maeflri , non li rifolveffero a feguir 
dì cuore ed unicamente la voce della Catto¬ 
lica Chiefa ; o. Per .avere colle fue decifio^ 
ni, e, condotta mefll impedimenti e ditficol- 
tà alla loro converfione . Di quelli due fenlS 
il primo non folo non è disfavorevole all’, 
onore del Concilio , ma lo*efalta anzi > e lo 
accrefce : mentre ciò appunto era , che for¬ 
mava r efpettazione dell'Univerfo, la fperan- 
za de’ buoni , e ’I termine della correzione 
prefcritto dal Salvadore medefimo . Ogni leg¬ 
ge comanda di fepararfi gli appellati dai fa- 
ni, e le membra imputridite dalle vegetanti; 

? Wr; 
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e tale ancora è fiata mai fempre T ufatl2» 
de’ Concili, che il nollro han preceduto * 
Che altro infatti (ignifica quell’ >, anatema > 
.> il quale per anticliiifiuia confuetudine è 1» 
j, parola intercalare de' loro canoni , fe non 
)> féparazione ? E' (lato dunque precipuo in* 
j) tento , c precipuo frutto del Concilio Tri- 
), dentino l'impedire che la femplicità di 
5, molti Criftiani non foffe gabbata dalTaflu* 
,, zia degli Eretici (i) „ . Il fecondo poi ci 
rapprefenta il Concilio per una combricola 
di uomini dominati dalle paffioni , cui pi'u 
che la gloria della Criftiana Religione, fia fta» 
ta a cuore la propria vendetta, e Tavvilimen- 
to degli avverfarj ; e quello Iteflb fenfo trae 
feco , come per una necelTaria confeguenza 
di tale condotta, la loro oltinazione , c l’ir¬ 
ritamento . Ora in quello fenfo è che già 
calunniato avea il Concilio Tiniquo Fra-Paolo, 
fmentito abbondantemente dal Pallavicino (e), 
e fi ripete qui la flelFa nenia da’ nollri con¬ 
traddittori . 

94. Come non lAiiplfe in fatti in ve¬ 
dendo r impudentilTuiio A. della Monarchia 
trarre da certe immaginarie e falfe premelTe, 
da noi già riferite dianzi (3), quella non me- 
Do iniqua , che Aravagante conclufione (4) : 


Fi- 
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Deìl’jec. CoNC. DI Trento. Cap.I. 141 
j, Finalmente tutto eflendori regolato (nel 
j, Concilio ) dilla prudenza-, e politica della 
,, carne , con rovefciare le umane e divine 
,» l^ggi > ®tl adoperare i mezzi i piu difone- 
„ fti , il frutto del medefimo Concilio non 
„ folamente fu di far rimanere gli Eretici nel 
I, loro errore ,* ma di maggiormente aflbdar- 
gli nel medefimo Ed altrove ( 0 *>> 

„ ecco che quello , che al gregge di G. C.' 
„ condor dovea quefte povere fmarrite pece- 
„ re , ha fervito per maggiormente allonta- 
„ narnele „ . Crederebbefi che fi parli qu't 
de’ pfeudo-finodi di Dordrecht, di Delft , di 
Eoccella , 0 di altra fimile combricola Cal- 
viniftica, o Luterana , le quali a fcopo lìfTo 
fi univano a fomentar la rivolta , e fbfìener, 
dottrine contrarie alla cattolica ; eppur lì parla 
del Tridentino, cioè dire di un Concilio rico- 
nofciuto frai Cattolici per Ecumenico , e co¬ 
sì rifpettato fon già pili di due fecoli (2) . E 
non è giudicato àbbaftanza fulle fue ftelTe, 
parole l’Anonimo ? Come potrebbe riputarli 
incora figlio della Chiefa chi giugne a tan¬ 
to, e fino a porre in campo falfità dimoftra- 
te per oltraggiarla, e fcreditarla per tutto? 

95. Ma che ha fatto mai il Concilio, onde 
per fua cagione rimaner dovelTero nei loro errori' 
gli eretici, ed anche vi fi confermafiero ? ha ei 

ftw 
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foftenuti quelìl errori ? gli ha protetti 1 Non 
già : ma gli ha condannati, e dichiarati con- 
trarj alla dottrina di tutt' i tempi della Chie- 
fa ; ferbando infieme ogni poiTibil riguardo 
per le pcrfone , che li promulgavano . Ecco 
tutta 1’ origine degli iniqui impegni , e della 
oftinazione degli eretici. E meriteranno per¬ 
ciò giudo compatimento, e difefa da,un Cat¬ 
tolico ? e dovrà il Concilio difcolparfi e di¬ 
fenderli fu quello punto ? Ah ! ripetiamo a 
quedo fcioperato A. ciò , che ai fedeli della 
fua Diocefì fcrive M. Vefcovo di Evreux a fin 
di raddrizzare le loro Aorte idee fu tali giudizj 
della Chiefa (i) : ,, Invano vorrede indeboli- 
n re r autorità del loro giudizio ( Fr/covQ 
„ coli' attribuir loro motivi , ed intenzioni 
j, perverfe ; Lutero , CalvinO) e tutt' i Scttarj 
„ aveano prima di voi tentato tutti queAi 
mezzi iniqui; ma noi vi rilponderemo ciò, 
„.che i noftri Padri hanno mille volte ri- 
,, fpodo loro; cllorckf la Chicja par la, il Fe¬ 
dele non dijputa più, ma crede : Sì quis viàetur 
eonienùojua eje, nos talem con/uetudiium non ha» 
bemas , neque Kcclefia Dei (c) . 

qS. E* poi falfiflimo che dopo il Conci¬ 
lio fi fieno gli Eretici maggiormente oftinati 
nello feifma, e confermati ne' loro errori : 

pol¬ 
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Dell’ec. Conc. di Trento. Cap.T. 143 
poiché oltre aU'elTerfi arreftito quel rapido 
corfo , che prima della di lui celebrazione 
acquiftato avea V erelìa , il che. è fenza me¬ 
no il primario e principale objetto , o anzi 
r unico frutto, che afpettar fi dee la Chiefa da 
quelte adunanze ; fonofi dopo di elTo vedute efe- 
guire molte e grandi converfioni ed abjure de' 
già fedotti. E' quefto un fatto affai notorio ;ma 
pur vogliamo conteftarlo colla rifpofta , che 
già diede al Sarpi il Ch. Faìlav’iciao . i, Gli 
j, avanzamenti dell* erefia , dicevagli quefto 
ìf Storico (i) > furono prima del Concilio sx 
j, grandi , che meritavano perpetue lagrime 
j, di dolore e di corapaffione . Aveva quefto 
„ torrente inondata la Germania fuperiore , 
ff rotti gli argini della inferiore ; allagava la 
,, PoUonia , teneva ibmmerfa V Inghilterra , 
,, e la Scozia ; era penetrato con grande im- 
„ peto nella Francia , e convenne col fuoco 
j, leccar que* rivi , che aveva trafraeffi nella 
j, Spagna . Ma il Concilio fu quell’ arco ce- 
f, lefte , che pofe fine a tanto diluvio. Veg- 
,, gali fe dappoi quefta nuova Setta può van- 
„ tarli de' medefimi acquifti ; o fe non oftan- 
,, te la forza di que’ due gran Paladini aiìol- 
„ dati da lei , il /«t/o , e V inurejfe , ,ogni 
„ giorno perfone illulìri per nafcimento , per 
„ dottrina , per dignità abbandonano i fuoi 
7, padiglioni n • 
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97. Ma diede caula a queQa' oltinazióne. 
de’ Novatori il Concilio, va dicendo TA.;!. 
l’er non averli nè afpettati, elTendo determinati 
d'intervenirvi (i), nè voluto afcoltare i mo¬ 
tivi delle loro innovazioni j mentre non avreb¬ 
be avuto „ forfè che opporre alle ragioni , 
„ per le quali abbandonata aveano la fede 
„ dei maggiori (a) „. 0. Perchè ,, dovea elTo 
,, chiamare i fratelli erranti, e con in mano 
„ le fagre fcritture , ove la loro condanna fi 
>> > uni^ 'alla collante Tradizione , che 

), rifchiara i dubbj, che fu quelle pofTono na- 
5, fcere, cercare di ridurgli quali pecore er- 
-5, ranti all'ovile drG. C. (3) 3. Perchè 

,, efTendo fiata la prima pietra di fcandalo , 

„ che nell’ abiflb dell' erelià precipitati gli 
„ avea, gli grofTolani abufi de* Papi, che cal- 
pefiavano tutto ciò , che fecondo la legge 
„ di Dio era ; e fuffeguen temente quelli de’ 
„ loro confratelli Vefeovi abufi pe' quali in- 
„ fettata era la Crifiiana Chiefa ; cosi per ve- 
„ nire a capo di ridurgli alla vera fede , 

„ quefii doveanfi togliere dal Concilio prima 
,, di ogn’altro , con iftabilirc la tanto, bra- 
,, mata riforma nel Capo, e ne'membri (4) „ ; 
e quindi altro che farvi prefedere il Papa , 
giuJVJJlmo farebbe fiato che Jopgetto fojje al 

Con-, 
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Concilio come tutù gli 'altri (i) • Siccome an¬ 
cora efcluder doveanfi dal giudicarvi i Vefco- 
vi fubordinati, ligj, e Vicarj , la maggior par~ 
te ) non giù di Gesù Crijto ^ m.a del Papa Ze¬ 
ro Monarca univerjate (2) , Su quefto. gruppo 
di ei-efie , e menzogne s'impegna di appog¬ 
giar PA. l’apologia de' ribelli figliuoli a dan-, 
no della innocente afflitta madre > la Chiela . 
Vediamole una ad una . 

98. Di qual colpa primieramente fviremo 
reo il Concilio , allorché non avendo egli 
obbligo alcuno nò di appettare , nè di udi¬ 
re un branco di uomini privi di ogni auto¬ 
rità, o fagra miflione , per definire la vera 
dottrina , e fepararla dalle novit'a , onde lì 
cercava ofeuraria (3);dopo mille inviti fatti ai 
medefimi, a chiari argomenti afficurato lì era 
cercare elTi con quelle vane promelTe di te¬ 
nerlo a bada, e di fortificarli intanto uiv parti¬ 
to, il quale a momenti flendeva i confini del¬ 
le fue lutruofe conquifte ? Qual fu mai in fatti il 
tempo, in cui lincera'mente manifeftarono elTi 
di volere intervenire al Concilio? Da fola con- 
liderazione delle condizioni , che vi appone¬ 
vano può aflìcurare chiunque non interelTato 
lettore ,• che non mai ne vollero alcuno : lo 

K tra- 
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Ci) yegga/i la ^rop. II, Matar , 4 p,fe, ^ 6 , t 37. 
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trafcriviamo qui dal Continuatore di Flcury (i), 
il quale le riferifce colle parole dello Sleidano. 
Parla dunque lo Storico di una Dieta dei Stati 
deirimpero appunto per detta caudi adunata, ed 
elponendo i reipettivi feutimenU Tul Concilio, 
che fi celebrava in Trento , dice cosi : „ Il 
Conte di Grignone , che il Re di Francia 
,, fpedito avea alla Dieta , nel ventefimo gior-^ 
,, no di Giugno vi dichiarò che approvava 
yy il Re fuo padrone FalTembramento del Con- 
,, cilio in Trento, ed efortò i Principi d'A- 
„ lemagna, ed ancora i Protefiunti a non 
oppor\dfi . Ma che che potefTe egli dire , 
yy quefti ultimi non mai vollero confentirvi : 
„ anzi r Imperadore , che erali compromeffo 
,, che i Luterani avrebbero fentimenti piu 
„ moderati , quando tratiavafi di fare de' re- 
yy golamenti fugli affari della Religione- , fi 
„ tenne afTaifTimo offefo, in ritrovandoli fem- 
yy pre più ofiinati in dichiarare che volevano 
yy erti un Concilio in una Citta pofh nel 
„ cuore deir Alemagna , ove T autorità del 
„ Papa non potefle dare ombra di gelofia ad 
yy alcuno ; e che pretendevano <11 più che 
yy quello Principe egli medefimo’, o il gran 
yy Cancelliero dell* Impero doveffe prefedervi, 
,, e non altri Una fimil volontà non mai 
videfi per alcun fegno o ritrattata , o muta¬ 
ta : anzi può afienrfi che più fi difcofìava- 

fio 
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Dell’ec. Cono, di Tìiento. Cap.T. 147 
no diir antica fede , piu crefcevarìo in oftina- 
zione , ed in capricciofe pretenfioni (r) . 

pp. £ perchè dunque vi mindarono i 
loro Anibafciadori i Duchi di Witte nberga e 
di SafTonii per mezzo dei quali promiièra 
di farvi intervenire ancora i Teologi del lo- 
iro partito ? perchè tanta premura per ojte- 
nervi un falvocondotto ai medefimi Teologi 
già preparati a portarvifi ? perchè tanto im¬ 
pegno degli Ambafciadori di riportare dal 
Concilio illeflb adeguata rifpofta fui le loro do¬ 
mande , dal quale però nutU ottennero , e 
doverono indifpettiti ritornare ai loro Padro¬ 
ni (0) ? 

. 100. Le fole lettere da quelli Ambafcia¬ 
dori prelentate al Concilio nella Congrega¬ 
zione generale, tenuta avanti la Seflione XV., 
fanno Ivanire tutto quell’altro abbagliante ap¬ 
parato fatto dall'Ai Ecco dunque il tenore , 
che ne fomminiftra il Pallavicino (3); „ Fu- 
„ rono dunque, dice lo Storico , la mattina 
j, introdotti i Wittembirgefi , come prima 
,, giunti, che i SafToniEffi prelentata la lor 
„ Confellione in mano del Segretario chiefe- 
j, ro che nelle controverfie di Religione ii 
3, deputafTero arbitri indifferenti , non poten- 
1^, do il Papa , ed i Vefcovi olTequioli a lui, 
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j, trui quali fi faceva la lite,efier giudice in 
caul^ propria ,, . E per riguardo ai Safib^ 
lii foggiugne : „ Lo ItefTo giorno , e verfo Ja 
5, fieffa lera fu data iidierr/a agli Oratori di 
p Mauriicio Elettor di Safibnia . • , Quanto 
,, fu poi alla follanza ripetevano le medefi-j 
ine colorite ragioni , onde i Proteftanti aveau 
fempre rigettato ogni Concilio , che legit- 
tiinamente fi congregaffe , c che non folle 
fcifniatico , centra le quali il Papa e Tltn- 
yt peradoro avean dichiarato la mente loro si 
y, fpelTe volte ,,. Da tali domande un Catto¬ 
lico > il quale non ignora che la dottrina 
della fuaChiefa, e la Religione, die profelTa;, 
ì; fiata dal Salvadore privativamente affidata 
al Corpo dq- Vefeovi uniti al loro Capo , il 
R. Pontefice, vede tutt'altre eficre (tate le 
loro idee , che di ritornare alla unita delia 
piedefinia,dal cui feuQ partiti volontariamente 
fi erano . Imperocché come mai fperare che 
fi affioggettaflerQ ad un giudizio , di cui nel 
primo pafTo con inaudita iniquiffima preteur 
fione ne ticufitvano i legittimi giudici (t)? 

loi. Che nulla poi ottener poteffiero di 
condifeendenze dal Concilio, è quella una del¬ 
le più fo.leiini inenzogne delPA. Imperocché 
licenziati gli Ainbafciadori rimafero, i Par) 
dri nella Congregazione con gli Oratori di 
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Déll^éc; Cg'hc. di Tì(ei^to.€!ap.I; 14 ^ 
j7 Cefare , e di Ferdinando i . • Quivi fdcon** 
do che giJi eraft deliberato in collà^ionì 
„■ private, fattefi e co* Mediatorié fr^i.Ve- 
„• fcovi , fu fiamito di condifceridere ^11' liìtima 
,, linea del poffibilt ... Fu dùnqùe flatuito di 
„• prolungare lè decifioni deftinate fopra il 
„ Sacritizid della Meda,'e’l Sagramentp del» 
5, r Ordine. Oltre a ciò Jtt deliberato di, da- 
,y re a' Proteflanti nn nuovo falvòcbndottq 
amplilTimo , ; ; li giorno appreffò 95: di 
„ Gerfnajó fu tenaita la Sélfiòrie XV.vi .furo- 
no promulgati i due decreti . i Nel pri- 
y, nio con parole òiTai gravi fi diè ragione di 
quello iridugio , come ordinato per dfpettare, 
i Teologi Proteflanti a nome de* quali eralì 
domandafo con promelFa del lo.vò prontilfi,- 
ino avvento (i) „ ; Tanto ci manifeAa la 
Storia : tutto però è nulla agli occhi dell* A.,/ 
che' non vede, nelle brame de'ProteAanti fod-" 
disfatti 1 voti del fuo perverfo fpiriro , 

loc. Non ci tratterrà qui grati tempo* 
i’ empia ed iniqua mafllma, che Tèmpre piti 
conferma ciò, cbre penfavamo noi fui bel prin-f 
cipio della Religione di quefto. A.‘ (2) ; cioè 
cFre fe av'effé voluto il Concilio àfcoltare gli 
Kretici , non avrebbe avuto forfè che opporre alf 
le cagioni , • per lè quali abbandonata aveano la 

• K 3 fe- 
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fede de Maggiori • Ella è dunque per lui que- 
fb fede una ragion di politica , variabile fe¬ 
condo le diverle qualità delle perfone, e de' 
fi Itemi , da cui fi è governato ? può dunque 
abbandonarfi la fede o per difpettare , o per 
vendicarli delle perfone , centra le quali fi 
abbiano giufie cagioni di querelarli ? e non h 
quefìa una fede d'interefii umani , e di folo 
nome: falfa, ippocrita, empia fimulazione di 
fede ? Ma la condanna di quello A. è già pro¬ 
mulgata da'giudici, che non mai potrà ricufare, 
per averceli dati egli per uomini pieni dello 
Jo [finto di fervore de^primi y e beati fecoli 'della 
Chieja (i) : fono cofloro i Pfeudo-Vefeovi del¬ 
le fcifmatiche Chiefe di Olanda , Parlano efil 
in verità del folo feifma , fenza difeendere al 
cafo deir apofiafia ancora dalla fede , come lo 
fuppone TA., ed aflblutaniente pronunziano, 
non mai poterfi dare giujìa cagione di fare 
feifma , èd abbandonare- la Chiefa di Roma , 
o le altre, che con lei fono in comunione . 
Prxf'cindenda? unitatis cum hac fingulari Cathedra 
( Petri ), aut cum Eccle/^is , ipfi adh^erent^ 
ìvullam effe jujlam necejjìtatem (i) . 

103. Non ò meno falfo T altro principio 
fiffato dalTA., di eflere flato in obbligo il Con¬ 
cilio" di chiamare gli Eretici , e con in mano 

le 
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le filare fcritture unite alla Ir adizione cercar di 
ridurgli di nuovo allà fede * che nori fo- 
lo hàn fenlpre chiufi gli orecchi j ma han fi¬ 
no derife le continue proteftazioni del noftro 
Concilio > di non aver altronde attinte le fue 
dottrine , che dalla divina Rivelazione fcrit- 
ta ) 0 trafmeflagli nelle Apoftoliché Tradizio¬ 
ni : che quelle medefihie Tradizioni hanno ri- 
cufate ) difprezzate, e fchernite fin dalla ori¬ 
gine della loro pretefa Riforma { e che alltì 
Tpirito privato tutta 1' interpetrazione della 
divina parola hàn ridotta : quelli Uefli fpiriti 
poi avrebbero ceduto allo flelTo Concilio ? 
e non è lo fìeflb ciò, che poteva fare il Con¬ 
cilio colla voce ; e ciò, che può fare giornal¬ 
mente colla fua dottrina fcritta > e pubblicata 
per tutto ? o dovea forfè un Concilio ecu¬ 
menico della Chiefa venire a difpute con uo¬ 
mini di niun carattere , e feco loro conten¬ 
dere fui vero fenfò della divina parola ? ma 
qual prò fperar finalmente doveane ? la con- 
verliorte, dice l’A. E di qual eretico lo per- 
fuade la Storia ? Arrio non ebbe forfè la fod- 
disfazlone di udire in perforta rattirtlaefìramèn- 
to del primo generai Concilio della Chiefa > il 
Niceno I. ? ma invece di affoggettare i pri¬ 
vati fuoi lumi a quelli di tutta la Chiefa ^ 
più oftinato fe ne partì ; e la fua Setta non 
mai tanto forte comparve, quanto dopo il Con¬ 
cilio . 

104. La condifcendenza pt^rò. che tenne- 
• K 4 ; co* 
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coi Novatori il nofìro Concilio , merita ancora 
una particolar ponderazione : ed uno , ò due | 
efeinpj prefi dai primi Concilj badano a darle 
un riialto affai fingolare . Nel gran Concilio 
di Calcerionia leggefi la condanna della dot¬ 
trina non folo , ma della perfona ancora di 
Eutichete ; eppure niun legno vi appare di 
averlo afpettato a comparire innanzi a fe il 
Concilio, e nè meno di averlo citato . Nel li. 
Concilio di Cofiantinopoli non vi furono affatto 
invitati gli Kreiici .Nel I. di Efefo poi fe vi fii | 
chiamato l'Ereliarca Neftorio , fi citò non a 
difcrezione ed a tempo indeterminato , ma 
fecondo il rigore de' Canoni ,• cioè d/re nort 
gli fu concelTo altro tempo, fe non quarto fu 
reputato badante a prefentarfi al Concilio , e 
quello Icorfo non pili fi fofpefe il procedimen¬ 
to contra di lui ^ e nel giorno • idefTo, e nel¬ 
l'Azione medefima dal Concilio fu la di lui dot¬ 
trina , e condotta efaminata , giudicata , e con¬ 
dannata (1) . Che non pofTa ora fenza ingiu¬ 
ria un tal rigore affermarfi ancora del Tri- 
dentino , è manifedo da quanto doricamente 
ne abbiamo finora riferito . 

105. Alla terza e quarta gìujìiffìme ragio¬ 
ni delia oftinazione degli Eretici da gran tempo 
è dato ripodo dal ch.M. Boffuet (c)^ cioè che 
efclufi dal giudicarvi il Papa ^ e i Vefcovi : 

„ chi 
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I)ell''£C. Conc. di Trento'. CapJ. i ss 
i, chi dunque avrebbe tenuto il Concilio ? i 
„ Luterani ? femplici privati, o Sacerdoti fol*» 
levatifi centra i Vefeovi ? Che. bell'efempio 
„ alla pofterità ! e poi non erano eglino pa- 
}, rimente gl' interefTati ? non erano confide- 
rati come rei dai Cattolici , che facevano - 
}, fenzà dubbio il partito maggiore , per noti 
j} dir qui il migliore della Criftianit'a ? Che 
„ dunque ? per aver giudici indifferenti do- 
veano forfè elTere chiamati i Maomettani ,■ 

i, e gl* Infedeli ,* ovvero era neceffario che al- 
,, cuni Angioli foffero mandati da Diof? é 

j, che pi'u vi voleva f che l'acculare tiitt" i 
,, Magidrati della Ghiefa,per togliere ad eiTi 
„ la loro poteA'a , e rendere impoffibile il 
„ giudizio „ ? Può tartare per ora una tal 
rifporta anche alle ragioni oppofte dall’A. ,• 
cui piu a diftefo confuteremo nei feguenti §§< 

f Vili. 

Pretejo difetto del Concìlio pér aii’etvi prefedut» 
il Papa , e per, avervi voluto prender 
parte in tutte le deliberazioni i 

[lód. T^TOn mai ce'rtanierife dichiararono 
tanto i Proteftanti di non voler 
pih pace colla Chiefa ^ ch^ le loro foiTero fia¬ 
te vane promefTe di riconofeere la di ki au¬ 
torità nel pubblico ed nniverfale infegnamen- 
to dei Vefeovi ; che la loro domanda di un 

' Con- 
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' Concilio non era Aata , clic per ottener tem^ 
po a fortihcarfi vìe inaggiormente un parti¬ 
to, e profondare icmpre più nel cuore de‘'fe- 
^dotti popoli le radici delT errore; quanto al¬ 
lorché fotto il vano titolo di Concilio libero 
protelìarono di non volervi piìi per giudici 
colorò » cui divinamente fpeitava di compor¬ 
lo , il Papa, e 1 Vefcovi . Imperocché quali 
altri giudici rimanevano alla Chiefa, quali al¬ 
tri matllrl e dottori j quaP ultra* autorità > 
quando rigettata (i era la fola conferitale dal 
fuo medefimo divin Fondatore ? Si afcolti da 
BoHiiet r iniquità del loro diabolico proget¬ 
to (i): ,, Lutero fi fottonietteva al Concilio, 
quando Mehntone fi era attaccato alla Tua 
dottrina . Tutto il partilo faceva ilìanza 
per la convocazione) e Melantone vi fpe- 
rava il fine dello fcifitia .. * Ma fatto il pri- 
5) mo pafTo fi va piu lontano di quello > che 
fi aveva voluto • Alla domanda del Conci- 
yy lio aggiunfero i Proteflanti , che lo doman- 
I, davano libero , ciivoto , e Crijliano » La do- 
manda è giulti ) Melantone vi entra ; ma 
u paròle si belle nafcondevano grande artifi- 
„ zio. Sotto nome di Concilio libero fir di- 
cbiaràto volerfi un Concilio > da cui fofle 
efclulo il Papa con tutti coloro , che face- 
))• vano profeiTione di eflervi foggetti . Cofio- 
„ ro , dicevafi , erano gli intercffati ; il Papa 

), era 
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tf era il reo ; i Vefcovi erano fuoi fchiavi , 

„ non potevano eflcre giudici „ . Cosi rende- 
,, vali impoflibile il giudizio, ed impunito il» 
,, eterno l'errore » . 

107. Niente difcordl da quefle , fe pef 
poco vi fi rifletta, fi troveranno le fuggefìio* 
jii deir A# della Monarchia (1). Vuole cofmi 
che per venirfi a capo di ridurre alla vera fe¬ 
de gli eretici , dovea da fe prima di tutto il 
Concilio togliere i grojjolani ahuft de'Papi ^ e 
fuJJ'eguenternente quelli de'loro confratelli Vefcovi^ 
e Jìahilire la tanto bramata riforma nel Capo , e 
nei membri* Ciò dice in apparenza, e fecondo 
il fuono materiale delle parole ,* ma prenden¬ 
done il fignificato naturaliffimo , dovea per lui 
formarfi un Concilio o di enti immaginar], O 
pur di perfone prive affatto dell’ autorità ne- 
ceflaria, non dovendo eflere nè Papa, nè 
(Vefcovi, e quelle il primo loro giudizio por¬ 
tar non lo doveano che foprai medefimi Pallori 
della Chiefa . Qual orrore per un Cattolico ! 
ma non lente rimorfi , chi ha rinunziato a 
quella divina credenza , Cosi in fatti può ca- 
pirfi riniquit'a di quella fua giullificazióne di 
alcune delle domande fatte dai protefianti al 
Concilio (e), che ardifce dire giujlljfme per 
chi ama la verità ; non pei Papi , che fa la men¬ 
zogna , « la dijfenzlone hanno fondato il loro im- 

pe- 
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^ero carnale . Tra quelle domande ben fi di- 
^^ingiie quella; r/ir z 7 Papa non vi prefedejje ^ mi 
Concilio colile tutti g/z iz/frz (i).' 
il div'ino * Primato del R. Pontehee ^ quefté 
dignità ringoiare , che lo coftituifeé il Vica¬ 
rio di Gesù Crifto in terra, e Capò vifibile 
della Chiefa ^ e che in tal qualità gli confe- 
rifee V inammifTibile diritto, di convocare , c 
prefederé ai generali Goncilj 5 di parlarvi i). 
primo, e d' influire come parte principale 
nelle loro delibera/ioni 5 di confermar quelle 
flefle colla fua divina autorità , e di refein- 
<Ìerne ancora: quefre divine prerogative, di¬ 
ceva, che han fatta fenipremai P invidia , e 
la contraddizione de’nimici della fede j fono 
qui pure lo feopo adocchiato dall"A. Ma (tre- 
piii pare, e fi maceri” alla loro confideraziqf 
ne, che i cardini, fu cui fono c'ppoggiati i titoli 
di effe, fonò affai fodi per effere da lui atter¬ 
rati j e i fedeli attenendofi a" MaeAri , la cui 
voce Han fenipremai riipettuta i iioAfi Fadri^ 
non cefferanno di ripetere contra queAi latra¬ 
ti : facejjat invidia Romani culminis, recedat /i/n- 
hitio j cam fuccejjore PiJcntoris^Ù difclpulo Cru^ 
cis loquor : ego nullum primum nifi Chrijìum Je- 
quens , Beatitudini tùie , idcjl Cathedra Petri 
comfnunione conjoclor ^ fuper illam petram tcdiji^ 
Catani Ècclefiam feio (ci) ^ . 


( 1 ) Ivi . 

(i) r. nUu Bpijì. ad 



Dell’oc. Gong* di Trento, Gap.T. 15^ 
108. Ma confondiamo finalmente l'erre- 
f'C coir autorità di un uomo, al cui fìfìema 
fono andate finalmente a far capo tutte le 
idee di governo, che abbiano mai faputo for- 
inarfi oggi i nimici della Chiefa non meno 5 che 
delle più ftabilite Monarchie : è il RicheriQ 
quefto arbitro irrefragabile ; fi afcolti. Avea 
già egli nel fuo troppo famofo libello : De Ecr 
cìefiajìlca , (& Politica Poteflate dato in luce 
«eir anno, idii, : infegnato per verità non 
avere il R. Pontefice lui Concilio univerfale 
della Chi^a potefjà nè direttiva , nè coflretti^ 
va : con ciò non gli avea nulladimanco nie- 
gata la fua qualità di Capo del medefimo in 
quanto alla predicazione della divina parola, alp 
animi ni ftrazione de** Sagramenti , ed anche alla 
elecuzione de* Canoni ; Quare etiam Iti Cqnciìh 
generali congregato Papa habeiur Caput quoa^ 
verbi divini prxdicationem , adminljlrationem Sa^^ 
cramentoram , & exequutionem canonum : minima 
quoad dlreéìionem &' potejlatem coercitlvam In to^ 
twn Coneilium (1). Era dunque P autorità, che 
vimafta avea allora al Papa quefto famofo atten¬ 
tatore della poteftà Ecclefiaftica ben diverfa 
da quella di renderlo un femplice, e privato 
Padre del Concilio, ed in tal qualità foggetto 
al medefimo, Ma con andò guari che dal fuq 

me¬ 
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rnedcfimo autore una si fatta dottrina fu dì* 
chiarata per falfa , e ritrattata nella fegu^nte 
maniera nel i62ì)» : Protejìor , & declaro 
me fsmper voluiJD'e , atqus etlani nane velie 6 me 
ipjum y & libellum pr^fatum , qu^feumque etiam 
propojlciones , earwnque interpetraciones , omnem* 
que meam *doc!ìrinain EcdefiiC Catliolic<e Roman^y 
Sedis ApoJlolic.'C judicio Jubijcere , quam 
Matrcm , ac Ma^ijìram omnium Ecclefiarum , & 
infallihilem veritatis judicem agaojco ^ ac prote* 
fior me permagnum concepìjfe dolorem aliquas prò* 
pofitiones memorati Libelli fic a me eJJ'e conferì* 
ptas j ut occafionem offenfionis dederint, quafi ju* 
fiéc , & legitim^ potefidti Summi Pontijicis . . . 
aliquid dlminutum auù detradum vellem y licet ta* 
lis intentio mea non fuerit . Quas quiJem propo^ 
fitlones quatenus EcclefÌ£ Catholic<e y RomatU'Cque 
judicio y ut fonane , contrarias , vehmenter im* 
probo y & condemno . Ed in im^ altra Ritratta¬ 
zione , che prolTimo a morire più diffufamen- 
te fcrifle , e lafciò nel fuo Mufeo, come lo 
attefta il P. la Fontaine (i), con maggior 
precifione condanna la dottrina medefima con¬ 
traria alla poterti de' R. Pontefici . 

109. Con quefii pe^zi alla mano non è 
da trafeurarfi P opportunità di richiamare ai 
principj della vera fede anche Io feiagurato Editor 
Napoletano delle Opere del famolo Fra-paolo 

Sar- 
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Sarpi , il quale fenza forfè neanche faperlo , 
aV Richeriimo ha ridotta tutta Teconomia del 
reggime della Chiefa,e fpecialmente in quella 
parte, che riguarda i Concilj. Una fola No¬ 
ta delle tante, onde fono fiati ingroflati i 
primi volumi della fua "Raccolta , farà forma¬ 
re licconie una giufia idea del di lui penfare, 
COSI pure quella delle fue cognizioni, colle 
quali ha pretefo federe a fcranna , e giudica- 
i-e di materie , fi può dire francamente , non 
mai imparate . Avea Fra-paolo nel fuo libro 
Dritti de'Sovrani infegnato appartenere al 
R. Pontefice la Gonvoca/ione de' Concilj ge¬ 
nerali della Chiefaj nè per ombra avea volu¬ 
to, quefio SI fiero nimico de' Papi, neppur fo- 
fpettare che un tal diritto derivato foffe da 
qualche concefiione di Principi, o d'Imperadori; 
anzi avea una tale alTertiva efprelTamente impu¬ 
gnato (1). A quefio fentimento, che favorifce la 
poteftà de’ Papi, è paruta neceflario all’ Edi¬ 
tore apportar fubito riparo , e lo ha pretefo efe- 
guire nella nota, che qui trafcriviamo ; ,, In 
„ quefio luogo Fra-paolo adotta l'opinione 
„ de’Curialifti Romani, cioè che al folo Pon- 
tefice fpetti il dritto di convocare il Con- 
„ cilio , fembraudo di eflerfi dimenticato che. 
5, quefio pretefo dritto è una vifibile ufurpa- 
„ zione , che da lungo, tempo è fiata difpu- 

jj ttlt 3 » 
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>, tata a’ Pjpi da’ Sovrani , i quali foli hanno 
,» il dritto di convocare quelle fante.,Adunan- 
*ze -L'Editore fart\ fen'^a dubbio il primo a 
vantar Li gloria di avere riconofciuto tra la 
malia degli Adulatori de' Papi anche Fra-rpaor 
lo . cui ha fcoverto pure ingiufto eftimatore 
de’ dritti de’Sovrani • Ma rimarrebbe folo a 
fpiegarci perchè , e quando qiai ai Principi 
della .Terra fu affidato il governo della Cliie-f 
fa , e la cognizione de'fuoi bifogni^per con-» 
vocarle quelle Sanu Adunanze ? cosi predo 
è divenuto Fra-rpaolo de' Curialijìi Hoinaniì 
Ma chi è , che non intenda la cagione di un 
tal detto ? difpiace udirli dalla fua bocca una 
prerogativa , che pofla far diftinguere i R. Pon¬ 
tefici dai Vefcovi , cui fi vogliono dall'E. ren¬ 
dere in tutto eguali. Infatti che ciò appunto 
fia la vera ragione , onde è fiato egli moffb 
a cosi fcrivere , Io fuggerifce quanto fiegue 
nella medeoim nota : profeguiamone la let¬ 
tura : ,y teftinionianza di ciò ne fanno, dice, 
„ i primi Concilj , che fecondo il fentimento 
,, di tutti gli Storici pili fedeli fono fiati con- 
,, vocati per mezzo di lettere circolari degli 
,, Imperadorr, i quali vi ,, prefedevano eguale, 
'^eiìte che il Papa y il quale vi ^ aveva il fuo luO'^ 
go cQ’ììe gli altri Prelatiy,, il fanto Vangelo et- 
lc,\do fituato fopra un Trono, come rappre-' 
yj tentante lo Spirito Santo Capo della Chiefa „• 
11 o. Tralafciate ora tutte le altre forpren-* 
cjenti rarità di quella nota, come quella della 

con^ 
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convocazione del Coiciliojch: àxzft noz fpecsare alla 
natura del Coicilio^ed e [fere un punto dì ejì.rna difci^ 
plifia: co.viQ ie non bilo;^nvUTe anche un giuJizio 
fu de'bifogni della Cniefa, e de‘pericoli, che 
la minacciano per venirli a tale convocazio¬ 
ne : fenzi fermarci , dicea , punto fu di ciò , 
come fcufare dallo fpirito dal più fiero, ed 
infieme il più goffo Richerilmo quella defcri- 
, zione della prefidenza eguale de'Papi, e de¬ 
gli Imperadori fu i Concilj generali ? quella, 
eguaglianza de’primi coi Vefcovi , che v’in¬ 
tervenivano ? quella qualitk di Capo del Con¬ 
cilio invif)bilmente attribuita allo Spirito San¬ 
to , vifibilniente agli Evangelj ? Di coftui dun¬ 
que dee dià‘fi effere tra '1 numero di coloro > 
che , fecondo la frafe del Richerio , diminuir 
fi sforzano la legittima , e naturai Potelta 
della Santa Sede , e del Romano Pontefice : 
e ciò con tanta veemenza fino a non farlo 
diftinguere dal reflo de' Vefcovi : e però effe- 
re unitamente alla fui dottrini inclufo nella 
riprovazione, e condanna emanata dallo Ref- 
fo Riclierioj autore, e primo diffeminatore di 
quefti ereticali filtemi . A fimil prezzo com¬ 
muta r Editor di Fra-Paolo la fua aborrita 
qualità di CurUUJla Romano . ' ^ 

III. Nè dee altro fperarfi il buon uo¬ 
mo, fino a che a quefta pretefa denominazio¬ 
ne di obbrobrio uniraffì un fignificato di ve¬ 
ro Cattolico , obbediente , e rifpettofo pei Pa¬ 
pi, e pei loro originar] diritti. Odafi in fatti 

L qua- 



fé ''2 CowTRo Moderni Detrattori 
quali fieno i Maefìri, che han foiiiminifirata Is 
lua nota aU’E., e chi Itia loro in contrario : il 
doitiflimo Bellarmino è, che così dichiara Tuna 
e Tal tra opinione (i) : H.eretici nojìri umporis do* 
eent ordinarium Priefidem Conciliorum debere ejfe Im^ 
peratorem ^vel aliquem ab eo mijJ'um,vel fi nulium 
ipje mitcat , debere ab ìpfa Synodo conjlitul . Et 
relpfa dicunt in Conciliis generalibus antiquis non 
pr^i^fuiffe fere umquam Komanum PontiJiceTn ^/ed vel 
Jmperatorttn , aut cjus Legatos , vel antìquiorem 
Patriarcham y aut Epijcopum ejus loci y ubi jiebat 
Conciliuin • Ita docent Magdebargenjes Cent^ 4# 
cap^ 7. col. 53d"* Calvin, lìb. 4. Injìit. cap* 7# 
i. & c. Carol. Moliìiétus in Confi!. dP Conci!» 
Trident.non reciplendo §,4, &c,... Cathohei omms 
id munus proprium eJJ'e docent Summi Pontifeis , 
ut per /c? , lei per Legatos Synodo praifiJeat 1 
^ tamquam Supremus Judex omnia moderetur . 
quefti ultimi ha roflbr di comparire V Editor 
di Fra-Paolo , che in termini adotta il fenti- 
mento de* primi. Ecco dunque la vera nozio¬ 
ne del fuo CuTialifmo Komano , che non mai 
pretenderanno di evitare i Cattolici . 

Il e. Ma è ftato goduto , ed efercita- 
to nei primi fecoli un tal diritto dai Papi ? 
io nega l' Editore , mentre in una fola riga 
prima lo dice tenuto in comune coll' Impe- 
radore, e poi foggiugne aver avuto nei Con- 
cilj il Papa il fuo luogo , come gli altri Prela^ 

ti , 


(1) Condì , Uh , I» € 0 ^. 1% 
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ti. Un fatto (torico di tanta ampiezza,e co¬ 
si attentato dalle menzogne di Calvino , c 
dei Centuriatori di Magdeburgo , farebbe inu¬ 
tilmente dilungarci di molto dal noflro me¬ 
todo , fe vorremmo cjui richiamarlo ad da¬ 
me, e fmentirlo : ficcliè rimettiamo piu toflo 
il noftra Lettore al medefimó Bellarmino (i), 
il quale dopo avere ad evidenza dimoftrato 
contro ai Proteftanti che il Papa per mezzo 
dei fuoi rapprefentanti , e non altri, prefeduto 
avea in qualità xii Cape—della Chiefa agli otto 
primi ecumenici Concilj Orientali,*e vedendo al¬ 
tronde che per gli Occidentali ne convenivano 
feco gli ftelTi fuoi contraddittori , conchiude ; 
Si ergo' ^/^(agli Oxi^nt^W ) addamus reliqua. 
neralia Concilia ^ in quibus omnibus fine contro^ 
verfìa Poiitifex Romanus pncfedit , habebimus ex 
contìnua Ecclefia: confuetudine proprie ad Homa^ 
num Pontijìcem pertinere munus in Concilils ge^ 
neralibus prxfidendi # L’Antivaticano Editor di 
Fra-Paolo , che ha potuto in fatto di gover¬ 
no di Chiefa , fenza arroffirne , preferire le 
dottrine, che Jojìengono il Richerio e^l Ftbro^ 
mio contra il Baronio , Tomajjlno , Is!atal^AleJfan^ 
dro , &c. , fi burlerà pure di Bellarmino , e 
di chiunque altro faprebbefi opporgli frai più 
celebri Scrittori Cattolici. Ma fe i primi han 
meritato la fua fìima nei loro errori j per- 

L d che 
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<;Uè non rotterranno nell* abbandono , die ne 
lian fatto eflì AelTi colle pnbblicbc loro ritratr 
{u/ioni ? 


§. IX» 

Oppofiztone 1 che-ha colla natura, e divina ifii^ 
fusione de'' Concilj , il pretefo difetto de( 
Tridentino per lo gran numero de'Ve-: 

J'coi i Italiani, Titolari , o ligj 
del Puipa, chi V infervcnnfro , 

già al decimo quinto fecolo della 
Xl/ riiivara della Cbiefa , ed oltre ad in* 
rnmerabili Concilj Nazionali , e Provinciali , 
celebrati già fe ne erano fino a quindici ge* 
tierali, nei quali erafi creduto bacante pei Ve4 
fcovi il folo loro carattere , e la qualità di 
primarj PaAori della Chiefa per intervenirvi 
da’ giudici , e prendervi parte nel gran go* 
verno di efTa . Nel Concilio di Coftanza • fu 
folo che vedendoli divile le Chiefe dal lungo, 
e pertinace fcifma del triplice apparente Pa* 
pntn , ed animate vicendevolmente le Nazioni 
di Kuropa in fofienere ciafcnna il fuo Partitoj 
alle altre novità allora introdotte negli antichi 
ecclefiafiici fifìemi fi vide in quel fecolo aggiun* 
ta quella, di non averli conto nel Concilio de'fuf* 
fragj perfonali de’ Vefcovi, ove fi trattalTe di to* 
gliert'lo fcifma," ma di quello delle loro Nazioni ir» 
gepe/ale . Una tal forma n> approvata da'Canoni, 



'è 
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hi confuèta ulta Chiefa , nè abbracciata da quel 
Concilio come órdinaria , ma come' partito fudr 
d'ordine per le circoflanze fpecìdli (l), è quel¬ 
la , cui alludendo dopo Fra-Paolo i novatori 
del fecolo cercano invalidare il Tridentino? 
mentre o vi efaggerano il verò numero de'’ 
VefcoVi Italiani,0 vi rampognano 1 " interven¬ 
to di alcuno di quei , che rejìgnaia aveano , 
o di alcun Titolare (2) . In tutti coftoro, di¬ 
cono e/Ti , vi è da temere i fabordinati, e i 
ligj del Papa , i quali perciò appunto impe- 
difcono il buòn efito dei medélimi ; 

114. In villa di uri tal penfare ógni beri 
intenzionato Cattolico non dovrà difconveni* 
re , che debba, prima d" innoltrarci nella dn 
fputa , efigerfi dagli aWerfarj una precifa ri^ 
fpolla ai tre feguenti queliti : i. Se fannó 
elTi dipendete le decifioni, e le operazioni di 
un Ecumenico Concilio dal maggior partite* 
de’ Vefeovi, uniti fra loro a [ofteiierfi i pro-J 
prj fèhtifnenti , come farebbefi pèr intereiTt 
temporali, ed umani ? 2. Se debba crederli 
impolTibile , 0 anche' difficile un Concilio di 
felice riufeita per quanto una Nazione piu di 
un'altra è abbondante di VefcoVÌ?3. Se cre-i 
dono in fomma inutile o vana là divina affi- 
fìenza promelTà ai Concilj per dichiarare, ed 

L 3 òr« 
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ordinare quanto fia necefTario alla conferva-» 
2Ìone del divino depofito , cd al buon ordi¬ 
ne della generale direzione della Chiefa ? A 
quefle domande, che potran rifpondere 1 * Au¬ 
tore della Monarchia , e gli altri della fua ge¬ 
nia, pei quali hn dal quarto leccio nella Chie- 
fa tutto è divenuto un partito d'interefTì mon¬ 
dani , ed una cabala d" iniquità ? Miferabili ! 
dee dirfi, di erti che invariabilmente feguendo 
le tracce di tutt" i Novatori, e Scifmaticì, han 
fatto divenir T idea della Chiefa affetto uma¬ 
na : e perciò di efh par proprio ciò, che de¬ 
ridendo la ftoltezza di Novaziano fcriveva il 
gran Martire S. Cipriano : Cum fit a Chriflo 
una Ecclefia per totam Munditm in multa mem^^ 
óra divija ; item Epifcopatus unus multorujn Epi^ 
fcoporum concordi numeroftate di^ujus : ille poji 
Dei traditionem , poJl connexam , 0 ubìque co/z- 
junéiam Catholic^ Ecclefia: unitatem , humanam 
conatur face re Ecclefiam . 

115I Che importa in fatti che fi abbondi 
in un Concilio di Vefcovi di una Nazione, c 
fi penurii di quelli di un* altra, quando forman-r 
do elTi un fol corpo , onde rapprefentar fi pofla 
la Chiefa, è di. fede che non pini moti delle 
particolari loro inclinazioni, ed opinioni; ma 
fcguir debbono quelli dello Spirito Santo. , 
che invilibilmente li regge ? A quefìo riguar¬ 
do è aflai divulgata V ipotefi progettata dal 
Bellarmino , è di buon grado ammefTa gene¬ 
ralmente dai Teologi non carnali , che ^up-^ 

po- 
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ponendoli ancora un Concilio , nel quale il 
Papa e tuft* i Vefeovi, divenuti internamente 
eretici, fi adunaffero per decìdere della dottri¬ 
na , non mai dovrebbe , in virtù delle pro- 
meffe fatte nella fua divina iltituzione alla 
Chiefa, temerli che an tal Concilio ne’Tuoi de¬ 
creti infegnaffe l’errore (t) . Ma delle occul¬ 
te operazioni delio fpirito di Dio inutilmen¬ 
te vorrebbonli perfuafi uomini gratto animali » 
nó. Ritrovafièro almeno i contradditto¬ 
ri un' appoggio alle loro pretenfioni ! Se le 
divine Scrittu^ voleflero efaminare , vi ve¬ 
drebbero a chiare note che ordinando il Sat- 
vadore , come un’ eftraordinario mezzo di go¬ 
vernò i Concilj , generalmente promette la fua 
divina affiftenza a quei deTafìori, che convengo¬ 
no tra loro per trattare qualche affare di Chiefa, 
e nel fuo nome fi adunano .Niuna condizione 
nè fulla qualità delie perfone , nè fui loro 
rapporti, nè fugli interelTi del Stati, cui ap¬ 
partengono . Ecco il perchè è univerfale fen- 
timento de’ Cattolici, fecondo il Cardinal Bel¬ 
larmino (i) , che tutti i Prelati maggiori , 
cioè i Vefeovi , hanno nei Concilj generali 
c Provinciali il voto decifivo , e ciò per di¬ 
ritto ordinario : per privilegio poi e confue- 
tudine velo hanno ancora i Cardinali, gli Ab- 

L 4 ba- 
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bjti , e,i Generali rfegli Ordini Religic '3 | 
coniechè non fieno Vefeovi : Catholìcarum jin^ 
tenda ejlj folos Fìxìcitos n^ajoreS , eofyue omnes 
idcjl Epifeopos in Concììlis generaìibus y & Fro* 
liìcialìbus ha bere jus JnJfragii dtctfivi ordinarie: 
ex priiiltgio dutem , ij confiutudìne etiam Or-* 
di'iaUs y Abbdtes , 0 Genergles ordinum , licet 
Epifeepi non fwt . Donde dunque V inetta pro¬ 
par/ione del numero de Vefeovi giufìa quel'^ 
lo delle Nazioni ; o Tirregolarità di averne 
molti di una Provincia, e pochi da un'altra? 
Hwnanarn conantur facete Eccleftam\ 

117. Nè meno inaiffifiente è Paltra par-, 
te deir accufa, che riguarda i Vefeovi titolari^ 
coadjutoriy 0 re/ignanti, In udendo il Monar-N 
comaco A. crederebbefi che tanti fofTero co- 
ftoro^ nel Concilio, d^a poterli coalizzare in 
un partito foiìenitore de'voleri del Papa: ma 
ciò appunto è falfiffimo , ed appena può ivi 
rinvenirfene uno, ed un altro, i quali appunto 
a riempirvi qualche carica eranvi fiati inviati 
da Roma. Ma perchè negheremmo a colo¬ 
ro il prender parte nel generale governo di 
Chiefu, e nelle comuni deliberazioni de'^ Ve¬ 
feovi ^ fe fon privi elH di Chiefe particola-» 
ri, lo faranno ancora del regime p.articularc : 
ma quali titoli dovranno poi allontanarli dal 
fare un fol corpo coi rimanenti Vescovi? Que¬ 
lla parte almeno di giurisdizione, alloro 
divino caraiteie infeparabiJmente attaccata , 
dovea garantidi dagli infuJti dell'A, Se gli 

di^ 
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difpiace in bocca nofira una tal dottrina , afcol- 
ti Ja voce del fuo caro Abbate di S. Girano^ 
il quale fotte il mentito nome di Pietro 
Aurelio , infogna cosi ; La dignità Epifcopale 
effondo elevata ad un grado eminente ^ 
ed offendo perfetta nel fuo genere > com^ 
prende nec^jjarìamence una potefìà dì giu- 
5, risdizione j poiché tantn è impoffibile che 
3, ella efifta fenza giurisdizione , quanto è 
impoffibile di confervare la dignità reale , 
,, cui i Padri paragom^no fpeffo V Epifeopato, 
yy fenza dell'Imperio,, : quod adeo verum ejì y 
fono le parole del medefimo, r/f nequìdein ii Epi^ 
feopiy qui indulgente Ecclefia Epijcopali cura Je' 
abdicant y & vitan quodammodo pr'ivatam tradii’* 
Cere fmuntur , oinni penitus jurisdidione careant 5 
retinent enim jurisdiéìionem aìiquam , quam non 
quidem exercent foli , quia nailatn Ecclefiam fili 
JoUs addiéìam haòent ; fed fimul cum toto Epi** 
feoporwn corpore iti Concilils tarn Provincialibusy 
quam Generalibus y in quìbus jus jaffeagiiy ut veri 
Eccìefice judiceSy habenty atque ita junsdidionem tum 
in Eccìefiam particularcm, tum in Ecclefiatn genera^ 
lem exercent (^ì) ^ Centro a quelli fentimenti del 
corifeo di tutt^ i refrattarj, ed appellanti mo¬ 
derni che rimarra aridire? Qual delitto potrà 
piu farfi a Pio IV. per averli mandali al Conci¬ 
lio, 


(1) ^ P jiutffrhè dtl dtux PuìJfanffS f. 2« Ch» /♦ lUi 
t» i Cr 51^. 
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lio , o qual difetto al 'J'ridentino per averli tra 
fuoi membri ammelmi ? E’ dunqtie convinto 
r A. di erefia contro alla divina alTifìenza 
promeifa a' Concilj per ciò , che oppone fui 
gran numero de* V'efcovi Italiani j e d* ingiu- 
ftizia , almeno per qiiaiito vuol difettofo il 
Tridentino, per efiervi intervenuti dei Vefco» 
vi privi delle proprie particolari Chiefe. 

§. X. 

Empietl Jeir accuja di aver/t il Concilio ufurpata 
una autoritù. tutta propria del Principato 
Civile ( autorità Profana Principefca ) 
per dare cosi maggior corfo alle 
fue leggi abufive . 

.xiS. "plb lì riflette fopra i paffi degli uìti- 
X mi latratori contro alla Chiefa , piu 
rimaner fi dee forprefo fui loro niaravigliofi 
progrefTì nella arroganza , e nella iniquità . 
Se alcun fentimento è fcato un tempo fpac-* 
ciato frai dubbj , e le ofcurità dai loro ante- 
fignani, in bocca a quefti prende oggi un tuo¬ 
no di dogma ; nè debbono efTervi piu riferve 
in metterfi al cofpctto del mondoSe prima* 
falva la foflanza di alcuna quiflione , fi è vo¬ 
luto dubitar da taluno foltanto fui modo, fili¬ 
le circofìanze, e le appendici di ella , tanto 
bafta a coftoro per portare i micidiali lóro 
colpi alla radice dell’arbore * ed atterrare T 
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edificio dalle fiie piu biffe fondamenta . Noni 
piu contegno, non piu riguardi , non piu ono¬ 
rata memoria di coloro ( fieno pur come fi 
vogliano illuftri per feienza , per dignità, per 
carattere ) , che fono flati gili di tale opinio¬ 
ne o gli autori, o i patroni • 

1x9. Guglielmo Barclajo, uno de* piu li¬ 
beri , o piu tofìo ardimentofi Scrittori delie 
cofe di Chiefa nel principio del fecole deci¬ 
mo fettimo, fu trai primi ad impugnarle quel¬ 
la potefta fui temporalesche attribuivafele al¬ 
lora generalmente , nel cafo che lo efigeffe il 
reggime fpirituale delle anime.Ma quali non era¬ 
no i fuoi riguardi, e le fue proteftazioni in que¬ 
lla intraprefa ? Si compluns , ecco un picciolo 
tratto delle-fue feufe (i), tum Theolo^i , tum 
Canoni/ì^y alii poji alias in eamdem hanc qu^Jlio^ 
nem excutiendam incubuerunt , nec priorum de eét 
judicium Jequentium forìptorum fententiis pr^judi- 
cat : cur non & ego aliquetn indagando verità^* 
tis locum ( quandoquìdem in eo jìudio ^etatem con^ 
Juwpfi ) meo mihi quodammodo jure vindicem ? e 
poco appreffo : Monendus in prifrtis leétor eji 
Omni me reverentia & benevolenti^ >Sedem illatn 
profequi ; nec id aut hìc , aut alibi agsre , 
debit^e potejlatìs & dignitatls allquid decedat f//- 
carlo -Chrijli , & SucceJJori fandorum Apojìolo^. 

rum 


(0 Ap^ RtUatmin. TtaH. de Pefeft. Surami PùntiP in 
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rum Petri & Palili . Kppurc in quefta opera ; 
che ominefTo aveva di pubblicare in fua vitsi 
TA. iflefTo, oltre alla di lui manifefìazione, nè 
vera data di luogo , nè altri legni giudicò il 
di lui Editore di apporre : tutto ciò per la no¬ 
vità certaiTR^nte della dottrina , che vi s* inle-^ 
gnava, e per lo rispetto almeno, che fino dagl’ 
impugn itori rifcucteva un fentimenio comune, 
e da lutti in quel tempo ti'eguito • Or chef diran^^ 
no i Cattolici de* di nofìn , in vedendo fulle 
tracce deiTApoftata P. Courayer (i) P Autore 
deila JAonarclua ùc. con poche pennellate noti 
fole distruggere ogni riguardo per P opinione 
accennata ; ma hutofi un ampia capitale del 
piu facrilego ditprezzo, e di infultanti farcaf- 
mi contro al Concilio di tutta la Chiefa, de-^ 
fcriverne con hmili colori i prefefi attenta¬ 
ti , le ufurpazionì, e gli fpogli fatti fui ci-»* 
vii Principato ? Lungo farebbe il rapportar 
qui quanto ne dice fopra de' Canoni parti¬ 
colarmente confldercati : ballerà ai nollro fco-‘ 
po non meno , che alla giufta curiofità del 
Lettore il feguente pezzo (o) E'ancora da 

,, ofTervarli, dice, P autorità profana principe- 
,, fca , che fi da il Concilio in detti canoni, 
„ ne’ quali oltre alle pene fpirituali, che 
„ no le Jole, che ha per lo dritto delle chia-y 


(i) r. Prefaj,.' 
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^ \'i la Chiefa , fi ufurpa le temporali coila 
condanna , che fa della confifcazione de'be* 
ni degli fcomunicati. E per maggiormente 
„ deprimere l’autorità de' Sovrani ne' prò- 
,, prj Regni , e fare che il Papa efercitafle 
,, la temporale gitirifdizione fui loro fudditi 
5, per mezzo de’ Vefcovi, e nello fielTo tem- 
„ po indennizzare in parte i medelìmi della 
,, tolta loro fpirituale giurifdizione ; fi ordi- 
„ na in detto Concilio che le caufe di adul- 
terj e di concubinati fi faccino dai Vefco- 
,, vi : la punizione de' Matriinonj clandeAlni, 
„ de’ tefiimonj , ed affifienti fi accorda ai me- 
,, defimi ; la difpofizione degli Ofpedali, Col- 
,, legj, Confraternite , ed altre opere laicali; 
„ frutti , rendimenti di conti de’medefimi ai 
Vefcovi ancora fi concede „ : e poco in¬ 
nanzi ne aveva detto ; „ fcomunica i Re e i 
„ Principi, che hanno pei^eflb il duello , e 
p dichiara che perduto hanno la giurifdizione 
,y ed il dominio di quelle Città, dove ciò è 
,, accaduto, fe dalla Chiefa oftenuto 1 ’ han- 
„ no; e fe fono feudali ritornano al Padrone 
,, diretto, e ordina la confifcazione de’ beni 
,, de’ colpevoli di duello „ . Cosi fi è impe¬ 
gnato quello famofo nimico de’ Principi (1) 
di dare rifallo , ed anzi fvifare co’ fuoi tor¬ 
ni 


(0 Parer Teologico dato del /uo libro in Na? 

foli a pagina i5. 
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«li tutte quelle riforme operate dal Concilio i 
cade poteffe fufcitar la gelofia de' medefimi, 
c nnetterli in compromeffo colla Chiefa . An¬ 
che a quello carattere potrebbohfi oggi rico- 
nofccre i nimici delle due Potefta, per non la- 
fciarfi forprendere dalle loro arti ingannatrici* 
IQO. Ora a quella vecchia e rancida ac- 
cufa , degna oramai meno che di ferie rifpo- 
ile, del difprezzo , e del rifo , non vogliamo 
qui opporre y che la fìoria medefiina del Con¬ 
cilio, e le riflelTioni, che da lei llefla fi fonami- 
iiifirano. In fatti fia , com'elTi vogliono , la 
potellà , di cui fa ufo ivi il Concilio , aliena, 
affatto da quella , che ricevuta avea da Gesù 
Crifto ; che fe ne debbe inferire ? Che invali 
abbia, in ufandone , i diritti altrui , e che fia 
deffa una potcllà ufiirpata ? Ne converremmo 
anche noi volentieri, allorché nè io fapeffero^ 
nè vi confentifTero i di lei prrprietarj . Quan¬ 
do però di quelli vi intervenga, non dico un 
pofitivo filenzio , ma lino il piu cfprelTo e 
deciio confenfo , dov'è piu T ufurpaziòne , do¬ 
ve 1* abufo , dove la depreflione pretefa dalP 
A. ne* canoni del Concilio, e nelle altre leg¬ 
gi della Chiefa ? Stupiranno ife-dicenti zelatori 
de' diritti del Principato , in vedendoli con¬ 
fondere da uno de' Scrittori Francefi, da cui 
men che da qualunque altro dovean temerlo : h 
quelli r A. della famofa Difeja della dichiara^ 
zione del Clero Gallicano &c, del i( 582 « jEcco le 
fue riflelfioni lui nollro propofito; 


icr. 
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12,, AfTii foventc , dice quefto pre- 
,5 tsfo Bofruet(i),i Re, e i Principi, in ^ar- 
I, tendo per la Crociata mettevano ie loro 
pcrfone, e i loro beni fotto Li protezione 
„ del Papa . • • Si trovano parimente degli 
M efempj de" Principi , i quali fi foctomette- 
„ vano alla Santa Sede non follmente nellc^ 
9, guerre delle Crociate , ma ancora nelle lo- 
5, ro guerre particolari ; e che domandavano 
5, ai Papi di confermare i loro trattati di^pa- 
„ ce , e di farne efeguire i patti ; in una 

,, parola fervivafi in mille maniere dei no- 

me, e del rirpetto della Religione, per met- 
,, terfi a coverto dagli attacchi de^ proprj ni- 

,, mici . Donde avveniva fovente che i piu 

„ importanti affari trattavanfi in Roma in- 
,, nanzi al Papa . 

122. „ Profittava intanto la Potefìà fpi- 
99 rituale di tutte quelle cofe per ufurpare i di- 
,, ritti de^ Sovrani. I Principi i piu pii fe ne 
9, avvedevano , ma non iftimavano punto do- 
3, ver opporvifi.. . Cosi, abbenchè la Chie- 
fa faccia , ordini , e decida molte cofe , 
J9 fenza che i P^e fe ne lamentino , non de- 
5, ve Tempre inferircene che faccia ella ufo 
i> de" fuoi diritti veri e primitivi ; ma che 
„ bifogna difiinguere efattaiiiente la potefik , 

che 
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j, che G. C. ha data alla fiia Chiefa, da quel- 
„ la, che ha efTa acquiftata in appreiTo per 
I, r autorità , il confenfo , e "I permefFo dei Ke, 
„ che le hanno lafciato ancora fare molte co- 
„ fe difTimulando , e tacendofi j comecché fi 
„ avvedefiero affai bene che ella ufurpava ì 
*5, diritti della poteftà temporale . 

123. n E' avvenuto della fteffa maniera 
„ alla potefth temporale d' invadere i diritti 
,, della fpirituale . Fino dal fefio fecola , dal 
„ tempo di S. Gregorio il Grande gl* Impe- 
,, radori volevano che un Papa eletto cano- 
j, nicamente non potefle afcendere fuliu San- 
„ ta Sede , fcnza aver prima da efTì ottenuta. 
„ la conferma della fua elezione . L* ifioria 
,, c’iPruifce ancoiu che 1 Re di Francia, quel- 
li anche della prima Airpe, ed altri Re di 
,, diverfe Nazioni s' attribuirono* il diritto d’ 
yy impedire che fi eli^efie arcim Vefeovo fen- 
3, za la loro partecipazione e i loro conian- 
3, damenti. Tali diritti furono fpinti si lun- 
3, gi, che era come di Itile ai Re di dire al 
3, Vefeovo eletto , che gli iTìponevano di fod-^ 
33 disfare allc-fwxzioai delta predicazione , e che 
3, gli affidaimao in nome di Dio la dignità Epi^ 
„ /copale . Dopo di che ordinavano al Metro- 
„ politane , ed agli altri Vefeovi di confa- 
3, grarlo • Finalmente noi vediamo che da mol- 
3,, ti fecoli i Re , fotto il nome di diritti di 
3, Regalia , o altri nomi , conferircono con 
„ una piena autorità un gran numero di Ca- 
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nonicati , e di dignità ecclefiaftlche , fenza 
„ eccettuare i benelìzj con cura d'anime . I 
jy noftri avverfarj non diranno che i Re fan- 
yj no tutte quefte cofe in confeguenza-de’ di- 
3, ritti naturali ed effenziali alla dignità rea- 
3, le,“ma che la Chiefa ha loro conceduti que- 
3, fli privdlegj „ . Or come non pojjono produrfi 
i titoli di tal concejjìcie , e£l rijpondono che fi 
è fatta per un conjenfo tacito , e pruovano con 
buone ragioni che ciò deve ejjer così . Perchè 
dicono ef)} ; per poco che fi faccia attenzione al^ 
la natura delle cofe^ è facile di vedere che la Chie^ 
fa fola può conferire le dignità Eccle/tajìiche • 
Conchiudiamo dunque ùmilmente , che quando la 
Chiefa da y 0 toglie delle fignorle , e fa ufo in 
alcune occafioni della potejìì temporale , ella non 
opera in tutto ciò che di confenfo , almeno ta^ 
cito y di quejìa medefima potejìl teinooì ale . 

1-24.3,51 ritrovano nelle Novelle di Giu- 
3, fìiniano, e ne’ Capitolari dei noflri Re, delle 
3, proibizioni di fare tale, e tale cofa, fotto 
3, pena di effere deporto dal rango , che ft 
33 occupa nel Clero , di fconuinica , e di ef- 
3, fece meflb in penitenza . Ora febbene non 
3, ila Tempre notato in quefte leggi che tali 
3, pene fono impone per l’autorità dei facri 
3, canoni , noi non fiamo meno ficuri che 
,3 cosi fia • ,3 

J-5* V I hanno fiuto finiilinente molte 
„ ordinanze riguardanti le cofe ecclefiaflìche , 
3, tali 3 che farebbe difficile di ritrovarne fi¬ 


mi- 
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,, miglianti nei facri canoni . E nulladinieno 
,, non abbiani noi alcuna pena a credere che 
,, tali ordinanze hanno luogo per lo confen- 
„ fo della Chiefa . 

126. j, Diamone un efempio . Carlo il 
,, Calvo ordina in uno de* fuoi Capitolari che 
chiunque infrangevi una legge y che ei pubblica 
fari fuhnlìdto Ji anatema , e punito Jeveraments 
dal Co ite . „ Quelle due cofe fono meire di 
jy feguico , come fc emaiiafTero dalla nude- 
yy lima poteflama noi fappiamo afTai bene 
yy richiamar T uni e T altra alla forgcntc , 
„ donde effe derivano. Egualmente, allorché 
yy ì Pontelici mefcolano in un Decreto le 
leggi Ecclcfiaftiche e Civili , dobbiamo noi 
yy difeernere con cura ciò, che prelcrivono 
yy per r autorità, che loro appartiene in pro- 
yy prieta , da ciò , che ordinano prendendo ad 
,, impreflito i diritti dalla potefta temporale • 

1C7. ,, Perchè la flretta unione , e la 
5, fanti focietà delle due Potofta richiedevano 
„ che fembraffero elleno in qualche maniera 
yy ufurpare le funzioni V una dell’ altra , per 
yy lo diritto , che hanno gli amici di fervirli 
„ del bene gli uni degli altri , come di lor 
„ proprio bene. Donde deve avvenire che 
,, ciò , che farebbero quefle due Potefta , 
,, avrebbe il fuo pieno , ed intero effetto , a 
„ cagione della loro comune focict’a , per lo 
,, fcambievole confenfo , che elleno fi dareb- 
„ bero V una V altra, di efercitare i loro di- 

„ rir- 
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ritti , e U loro poterti reciproca . . . Di- 
ftingiii-imo dunque (nei Decreti della Chie- 
fa ) le funzioni dei Pontefici di quelle dei 
Re . L' unione tra l'Impero e '1 Sacerdozio 
è tale, che fe 1 " una ufurpa la Potelt'a del- 
1 ' altra , ciò fi fa di un confenfo fcambie- 
vo!e , eipreflb, o tacito, fenza che quefta 
u urpazione porta in niente pregiudicare ai 
diritti deir una, e dell'altra Poterti. 

lod. „ Lucio ni. fa ulo de’ diritti di 
quelh focieti , e di querta amicizia fcatn- 
bievole , allorché ordina che „ i Conti, 
aro-li , Rettori , e Confoli delle cittì , od altri 
ioghi , , , faranno privati delle loro dignità , 
inabili di poJJ'ederne altre , , . fe effendo ri- 
h’e/ii di difendere la Chiefa contra gli Eretici^ 
r.'fcurano di farlo , „ Se tutte querte cofe pura¬ 
mente temporali fono fotto del poter della 
chiefa, e dei Papi, perciò folo che fono elleno 
utili alla Chiela; il pretefto dell’utiltà non 
mai mancherà, e i Papi potranno decide¬ 
re ogni forta di affari temporali, fenza 
confultare i Principi, ed anche loro mal¬ 
grado ; effi avranno per confeguenza' foli 
tutta 1 ’ autorità fovrana . . . Bifogna dun¬ 
que di tutta neceflità che i nofiri avverfa- 
rj convengano con noi di quefto principio; 
Che i decreti della Chiefa , toccanti le co¬ 
fe temporali , non hanno forza di legge , 
che in quanto fono rtati fatti di confenfo 
efprertb, o tacito dei Sovrani » • Quella 
M s 

•' 
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citazione non deve lenibiarc troppo lunga a 
cagione della ma ini[onanza. 

ICQ. M. le Mcrre fa la medefnna ofTer- 
vazionc, clic T/Ultore dianzi riferito (i); „ Noi 
jy abbiamo , dice egli , celle leggi dei bovra- 
yy ni fopiM le materie le piu ecclelicilliche : 
yy abbiamo fimilmente delle leggi della Chic-' 
^y fa (opra quafi tutte le materie temporali , 
yy lulla fabbrica delle monete ^ mlTefazione dei 
yy pedaggj y ed altre limili . Qneiia Ijiecie di 
^y confuiione delle leggi della Cliiela, e di quelle 
yy de'Sovrani lopra i nieueìimi oggetti tempo- 
yy rali, e fpirituali, non e punto una conleguen- 
yy za delle intrapiele dei mperiofi ^ che lianno 
yy voluto ulurpare una Miiniiniitraziore y che 
yy non dipende da una autorità , che Iddio 
y, ha loro utfìdata : ella è ni conti ario una 
yy pruova della loro applicazione in darli dei 
yy loccoiTi fcanibiewli per adempire alle loro 
obbligazioni . ,, 

130. Dietro a quefie dottrine, che al-- 
tronde formano i dogmi de' piu dichiarati fau¬ 
tori de'diritti de'Prircipi ^ conofccranno ad 
un tempo i figli cella Chicia l'innocenza , e 
]a fantita delle intenzioni del noftro Conci¬ 
lio , e V ingiuftia ce' luoi Avverfarj in dando 
loro un torno tutto maligno y e mondano . 
• Ma 


(i> Mét». du CUf^è, T 7. C?/. 398. V Autori té 
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Ma io non voglio nulla aggiugnervi del mio, 
e proccnrerò di finir la difputa con autorità, 
che potranno efTì meno temere ; affinchè piu 
volentieri pofTano accomodarvifi i gelofi loro 
fpiriti . Conchiuda dunque il giudizio il dot¬ 
to Abb. Fey , che con tutta la condifcenden- 
per efTì ha ultimamente trattato quefto 
punto in controverfia . Ei dunque dopo le ri¬ 
ferite autorità , ripiglia cosi : ,, In confe- 
„ guenza di quefia maffima è , che i ConciIj 
,, di Coftanza , di Bafilea , e di Trento, fen- 
za pretendere d‘ invadere i diritti dei So- 
„ vrani, hanno fatti de'decreti, i quali appar- 
tenevano al loro temporale ma che non 
„ dovevano aver forza, che in virtù del con- 
„ fenfo dei Principi . Per la fteffa ragione i 
Re di Francia , fenza offendere il rifpetto 
„ dovuto a quefti Conciij , fono fiati in di- 
„ ritto di ricufare la loro adefione a tali de- 
„ creti , che fono rimaftl In effetto fenza 
„ efeenzione nel regno in confeguenza di tal 
rifiuto (i) j, . Quanti pochi però fieno i 
medefimi , apparirà dalle dottrine delle Chie- 
fe di Francia riferite nel §. II. del Capo ILI 

Fine del Cnro Primo . 

M 3 CA- 
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CAPO IL 

Capricciose , FALSE ^ED ereticali inter- 
tetrazioni de' Canoni , e delle inten¬ 
zioni DEL Tridentino, PROMULGATE 
da' suoi mmici . 

^Attaccar di fronte la Chlefa fpef- 
X-J fo non produce altro effetto, che 
proccurarle nuovi difenfori , e piu luniinofa 
rendere la veracità della fua dottrina . La fio- 
ria de' di lei fafìi , che ce la rappresenta fem- 
pre combattuta , ma fenipre piu vigorofa , e 
dominante de' fuoi nimici , n' è una pruova 
irrefragabile infieme , e degna della piu com¬ 
piacente ammirazione degraffettuofi figliuoli • 
Ma che ! fi cefferà per ciò di combatterla ? No: 
che le burrasche debbono inceffabilmente agi¬ 
tarla, fecondo che le fu predetto una volta , 
finche durerà la fua pellegrinazione qui in 
terra. Le infidie adunque, che non meno fe¬ 
rali riefcono a di lei danno , vengono delle 
volte in ajuto a fupplire V invalidità degli 
affai ti . 

I3-* Quelli artificiofa occulta maniera dì 
combatterla, affai piu adatta ai progreffi degli 
errori,è oggi i'armatura prelcelta dai piccioli No¬ 
vatori del tempo • Convengono facilmente effi 
cci più finceri Cattolici fui principi ^iffratti , e 
generali della Religione : e fono anzi, ad udi¬ 
re 
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re i feducenti loro parohj , i pili docili fi-' 
gli di S. Chiefa , per ritenerne T infegnamen- 
to, e qualunque decidone dottrinale. Ma ap¬ 
pena vengono contrappofìi ai loro fentimenti 
'i canoni, e le decifioni particolari della me- 
definia jecco un niigliajo di capricciofe, alie¬ 
ne , ed erronee interpetrazioni per eluderne 
il lignificato , o per avvilirne con maggior 
franchezza 1 ' autorità . I feguenti §§, daranno 
di un liflFatto operare luminolìflime pruove « 


§. I. 


^on poffono fenza gravijjlmo errore caratterizzar fi 
per dijciplinari i Canoni del Tridentino 
fegnati col fi quis dixerit , e con- 
chiufi coW anatema . 

133. |f~^Hiarilììme ed infinite fono le pro- 
teftazioni del Tridentino (i) di non 
intendere co’ fuoi Canoni , che condannare 
precifamente gli errori , e le novità contra¬ 
rie alla dottrina , di cui è la Chiefa ftabilita 
depofitaria e cufiode . Ma che ! a difpetto del¬ 
le pofitive fue dichiarazioni , e della forma 
ifteffa uniforme de' (noi Canoni, fonofi impe¬ 
gnati gl’ infidiatori dello fpiricuale di lei po¬ 
tere difiinguere fra Canoni , e Canoni, c le- 

M 4 palli¬ 
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panne ì pretefi difciplinari da" dogmatici , a 
fin di eludere con pili faciltìi il rigor delle 
pene in effi contenute , c che certamente do- 
veano temere , allorché una dottrina tutta op- 
pofìa imprendevano ad infegnare . Tommafo 
Neftio dopo il Launojo avendo determinato di 
togliere alla Chiefa ogni ifpezione fui Sagra- 
mento del Matrimonio, nel'Libello; De diri-- 
inentlbus Matrimonium itnpediinenùis , credè riti- 
feirvi con dare la feguente efpofizione della* 
dottrina del nofìro Concilio, cui premette nel 
primo pafTo queflo imponente avvertimento , ^ 
o maffima , che vuol indi pruovare;cioè : 
turpijjhne labi, qui hujujmodi Tridentlnos canone 
utpote anathematis pocna munitos , ad jìdein l 
tinere coìnminijcuntur (i): ed in conferma log- I 
giugne : Et re quidem vera non omnis, qui ana-^ 
themate firmatur canon , dogniaticus continuo eva-^ 
dit ^ Jed ex illius Jine , natura , atque indole Jpe-* 
(fìandum ejl, an de re, qine ad Jìdem pertineat y 
nec'ne agatur y quia aliquod ve! in unum colle èia, 
anathemata negotiuin facejjere debeant . Cur.ì igi- 
tur Tridentinorum , de quibus fermo eJl , canO’^ 
TiUm materia nullum yne fe fdei dogma ferat , 
perjpicuum ejl ejufmodi canoiies ad dijciplinam 
diimtaxat per\inere : ea prorfus ratione , qua non 
ad fidem , Jed ad Jolam dilciplinam fpeèìanz 7\0- 
ìnani Condili a Gregorio juniore co adii canoneSy 



Ci) Cjp. 9* 
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quìbus nonniilìtc , qua negligeòantav de Muti imo- 
ino leges y anathemate conjìrma'ìtur . Si quis com- 
matrem JpirituaUm duxtvìt in conjiigio , anathewd 
Si quis conjobrìnam Juam duxerity anatluwa 
Jìt • Qu^cuwque igitur ad Jìdein fuapte natura non 
pertinent , nec millibus indiéìls anatheinatihus ni 
cathoìicum dogma evadunt . Chi de* XV* e 
vo Gregorio jiiniore?Chc imbroglione! LAu¬ 
tor della Monarchia lo riconofce per S. 
gorio Magno. Come dunque è juniore , fe e 
primo di quefìo nome ? Ecco intanto loriginaae, 
che , come fi è accennato, hanno copiatola 
lettera TAutore della Monarchia (i)j^ quello 
dello Schiarimento Storico-Critico èr. ^ 

è dovere dar pure qui qualche^ pezzo 


cm 


Pretendono alcuni , dice egli quan- 

jy do il Concibo comincia il canone col fi 
yy quis dixerit , e proferivo il detto coll ana- 
yy tema , quello fia canone dogmatico : p^t" 
yy che per la regola de' centrar] fi dee te- 
yy nere la dottrina oppofta a quella , che la 
condannata il Concilio . Or chi non fa che 
il Concilio ha proferitto dell' ifteffa manie¬ 
ra gli errori contrarj al dogma, che le len¬ 
te nze contrarie alla difciplina dcdla Càue- 
fa ? Non è egli un punto di difciplina ei e 

fi dia il baitefimo ai fanciulli ? Eppure il 

Cun- 


yy 

yy 

yy 

yy 

yy 
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Concilio col fi quìs dixerit ha prorcritta la 
fentenza di coloro,] quali vorrebbero con- 
dannare' quefia difciplina , e foficnere non 
doverfi conferire il battefimo che agli adiil- 
5, ti, o in punto di morte • Qual dogma fi 
,, decide quando il Concilio condanna coloro, 
,, i quali foflengono che i fanciulli baite/zati 
3, giunti air adulta età debbanfi interrogare , 
fe vogliono ratificare le proniefTe . In 
„ fomma, fecondo quefta regola del ft quis 
,, xerit feguito dalP anatema , tutf i canoni del 
Concilio Tridentino farebbero canoni dog- 
jy matici „ . Air eterno equivocar di coftoro 
trai credere, c T operare, chi non dirà op- 
portuniffinia la pena minacciata dal Poeta : 

male fi mandata loqiieris 
Ant dovmìtabo , aut ridebo . • . 

134. Come non ridere in fatti in afcolta- 
re : è un punto di dijcipìina che fi dia il battei 
fimo ai fanciulli * Eppure il Concilio col fi quis 
dixerit ha prò ferina la fentenza di coloro , / qua-* 
li vorrebbero condannare qu^fia dilcivllna y e Jo^ 
Jlenere non doverfi conferire il battefimo che agli 
adulti . Sarà dunque un punto di diicipiina > 
o fi a di pratica, il condannare la difciplina del^ 
la Chiejaye^l Jofìsncre non doierft praticare co^ 
me ella pratica yQ vuol che fi ufi? quali feon- 
nefhoni ! Un buon logico fi avria aipettato 
piuttofto udire : eppure il Concilio ha fotto- 
poflo airanatema coloro, i quali praticafiero 
( non già injcgnafho ) il contrario , riier- 

ban- 
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bindolo pei foli adulti . Ma allora qual prò 
per la pretefa difcipHnare natura di qucfìi 
Canoni ; poiché il JoJienere il lentimento con¬ 
trario alla Chiefa , chi non vede che fla una 
formale erefia ? Si quis evangeìizaierit icòìs , 
prteterquam quod nos evangelizaviir.us vobisi ana- 
thema fit . Gaìat. i, 

135. Ma la fupina ignoranza, in cui veg- 
gianto quelli dottororii delle giufìe regole, onde 
polBno fenz’ alcuna perpleflità diflinguerfì tra 
loro i Canoni della Chiefa , ci fa qui rifolvere 
a proporne una brevulTima fpiegazione e tanto 
piu Volentieri c'induciamo a farlo, quanto che 
riprodurremo qui riepilogata quella flefla,che 
ài loro cari maellri ha prefentata ilCh.A. dell’ 
opera intitolata : Beffilo Tridentinorum Canonum 
de Kcclefi£ Potejìate in dirimen'tia matrimonlam 
ìmpedlmenta adverfus Launojum fTamburinum) Ne- 
Jlium &c, 178(1. Voglia Iddio che ne profitti 
alcun poco la caparbietà de’ meno impegnati 
nello fpirito degli anticrilliani fifiemi . „ Di 
y, due fpecie fono i canoni de' Concilj , dice 
,, dunque il lodato Scrittore (i) > da che al-' 
„ tri fuggerifcono la regola di operare , eci 
„ altri quella di credere. Se alcuna, cofa iin- 
„ pongano 0 a farli, o ad ommetterli , alio- 
„ ra fomminillrano la norma delle azioni, il 
„ che riguarda la difciplina ; fe poi qualche 
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„ cofa propongano o a crcderfi , o ad infe-"' 
„ gnarfi , allora contengono la regola della 
„ dottrina ; e perciò inf.-lijbile dee ancora 
,, Aimarfi una tal definizione di fede, quando 
,, da un Concilio ecumenico la fui origine 
,, tragga . Queffi canoni focliaiuo chiamar noi 
„ dogmatici , o dogmi di fede . Niente dim- 
que importa che dalla Chiefà o fi propon- 
„ ga affolliti mente qiiilche dogma a credei'fi, 
o fi condanni qualche dottrina contraria al- 
„ la divina , fempre il Canone dee ripntarft 
,, dogmatico ; imperocché in qiieflo fecondo 
yy cafo ella diffinifee vera ed infallibile la dot- 
yy trina , che colTcrror condannato c in con- 
,, traddizione . Quefta erpofizione della di¬ 
veria natura de* canoni, che dalla teologia non 
folo , ma dal connin lenfo degli uomini viene, 
appoggiata, è perfettamente conforme alla rego¬ 
la, che per h medci’ma bilegra ne fomminiliia il 
celebre Melchior Altera nota y dice egli 

cum in liunc formaw SynoJus dtcreta prarfcribitift 
<juìs hoc y aiic ilhd Jm/eric y anatìuma fitiqualia 
perihuìta fune in Concilio Tcletaiio prin.o , & in 
Sy lodo Tridentina iqó a vie piu conteftare que- 
fit intenzioni del Concilio , poco 

appreffo : 6 nos t^jles Jumus , qui Concilio intera 
fuimu^ : De Loc. Ik oL /. 5, c. 5. q, 4. 

1^6. Con tali dati è ficil cofa ora ri- 
fpondere alle peffnie allucinazioni del Neflio, 
e de* mefehini fuoi copiatori . Non è la ma^ 
uria y di cui fi tratta ^ ma la maniera, onde fi 

, trat- 
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tratta: nè V mutema ifolatamente confiderato 9 
ma la diveriità del delitto o nell* operare, o 
nel credere è la regola pel l'emplice fedele , 
che fa decidere della natura de" Canoni .j, Quin- 
di è dilciplmare „ proiiegue lerudito Scrittore 
dianzi da noi lodato il Canone di S.Gregorio 
yy perchè un azione preicrive : il Canone poi 
5, del Tridentino, il quale condanna all'ana- 
yj tema coloro , i quali neghetanno alla Chic- 
,, la il potere di coltìtuire impedimenti diri- 
5, menti il Matrimonio , dee eìFer dogmatico; 
,,‘"poiché colla minaccia dell" anatema-propo- 
5, ne una dottrina da crederli ;ó> alcuno dirà, 
yy òc. ; proibilce cioè di dire, perchè proibi- 
jy Ice di credere . Imperocché nè un Concilio 
,, ecumenico proibirebbe giammai, e ciò fot- 
„ to la pena dell’anatema , che fi dica, o che 
s" inlegni alcuna dottrina, fe non dichiaraf- 
,, fe nel tempo iUeffo alcun dogma di fede ; 
„ altrimenti farebbe la fua una pefiìnia con- 
,, tradriizione „ . E qui al’colti , e noti bene 
VA. dello Schiarimento qual vero affurdo nefegui- 
rebbe in rigettandofì qiiefta regola di giudicare 
de’Canoni dogmatici de"Ccncilj^ e vegga che il 
paradofib è tutto fuo,in trovar male che tutt'iCa-^ 
noni del Tridentino farebbero dogmatici .,,Che le j 
,, dice lo fìefroA.,non voglia ammetterli una 
„ fimi! maniera di diftinnuere i Canoni de' 
„ Conciij Ecumenici , non ci fi darà nianie- 
„ ra di poter difeernere alcun dogma definito 
,j dal Tridentino j da che tutt' i Canoni in 

que- 
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,, qiiefta forma fon concepiti : fe taluno dirà , 
/e taluno negherà, o altre fimili 

137, Refìi dunque da ciò, che fi è det¬ 
to , fmentito ed atterrato tutto rartifizio eret¬ 
to dal Neftio , e da’ fuoi degni ammiratori 
contro alla dogmatica natura de’ Canoni Tri¬ 
dentini; e può quindi ancora centra di lui no- 
tarfi che non ranacema, e meno ancora la ma¬ 
teria, fu di cui verfano le leggi de’ Concilj,* ma 
la perfuafione interna, o fia li fede , che per 
effe fi vuol eligere dai Criftiani ( il che fi ve¬ 
rifica ad evidenza nei Canoni Matrimoniali in 
quifiione ), dee far decidere della loro natura. 

138. Si ponderi ora la malignità dell’ 
infulto portato dali'Anonimo A. dello Schiari¬ 
mento Storico-Critico contro ad un Breve del 
Regnante Pontefice Pio VI. , nel quale ha 
quefti , come dottrinali appunto , denuncia¬ 
ti fiffatti canoni . L'Anonimo A. , che fattoli 
un capitale non di feienze ecclefiaftiche, ma 
di una infoiente audacia , foftenuta di una 
farragine d’idee copiate da peffimi libri , e 
ma! combinate tra loro per mancanza delle 
prime ifiitiizioni , ha vanimente ofato fmen- 
tirlo nella piu obbrobriofa maniera . Nè alcun 
ribrezzo ha nel di lui cuòre eccitato l’effer ciò 
contro alla voce del Maefiro, e del Dottore co¬ 
mune della Chiefa ; al Cullode e ’l Depofitario 
della di lei dottrina; a colui in fomnia, che 
tiene il luogo di S. Pietro : ripetiamone per fua 
eterna condanna le rivoltanti efpreffioni :„ Il 

„ Bfc- 


Dell^ec. Cono, di TìIento. Cap.IL 191. 
j, Breve arreca in conferma della fua conclufio- 
jy ne, che alla fola Chiefa fpetti giudicare della 
yy Validità, o invalidità de’ Matrimonj , 1 ’aii- 
yy torità del Concilio Tridentino, il quale mi- 
yy naccia anatema a chi ardifTe negare, che le 
„ caule matrimoniali fpettano ai giudici Ec- 
5, clehaltici . Prima di venire alP efame del ci- 
,, tato canone , fa di mefìieri vedere fe fia 
,, un canone donimatico , ficcome gratuita- 
yy mente afTerifde il Breve „ : Ha^c autem do^ 
éirinj, y qa.v coafeatiinea ejl dogmatica: Tridenti-^ 
iw fanéìioni : „ Ma fopra qual fondamento ? 
„ non fi sa (1) ,, . Qual* arroganza ! Non ef- 
fendo r Anonimo che un femplice Privato , e 
Fedele , fe pur lo è, qual diritto fi può arro¬ 
gare di ergerli in Giudice del Sommo Paftor 
della Ghiaia? cantra judicantem te y ne judices: 
EccL I. E molto meno di venire all^ efame 
de Canoni di un Concilio Ecumenico, che gli 
dice erprelTimentr dogmatici (cr) . Attendo par¬ 
lato il Papa , e *1 Concilio , gli toccava ubbi¬ 
dire e tacere ; e non già efaniinare e deci¬ 
dere y qudl era la prentenfione di Lutero e 
Calvino , allorché opponeafi loro il giudizio 
della Chiefa . 

§• ir. 


(1) Sex.ione II. §. IH. 87. 

(2) Quorum ( haercticorum ) umorìtatt fanSìa , Ó* uni< 
verfalis Synodus cupiens cecurrerOy ìnffgniores pradiBorum fchi^ 
fmaticorurn hsrefes & errores , ne ^lures ad fe rrahat pernia 
chfa eorurn contagio , ex terminsndot duxit , hot in ipfos hae- 
reticos • eorumque errores deeernsnt anathematifmot . Cono» 
Trid, fejf, 24- Doéir» de Sacr, Matr, 




Contro a' Moderni Detrattori 

IL • 

Strane contorfioni , e Jcìfmatìclie Interpetrazioni 
Novatori del tempo fui la dottrina del 
noflro Concilio , rìf^uardante /vedala 
mente autorltl del Papa , c 
dP Vejcovi • 

139- IT ^Intima comunicazione , che cleb- 
„ JLj he efTere tra *1 Corpo Kpifcopa- 
j, le , e *1 Sommo Pontefice , come Capo vi-. 

fìbile (Iella Chiefa , in cui rifiede il Primi- 
„ to di onore e di giurifdizione ... è la 
„ cuftodia della fede , e della dottrina orto- 
5, doflTi yy . Cosi r Eminenti/Tnno Vefcovo di 
Strasburgo » Cardinal de Rohan , iflruifce il 
filo gregge nella Dichiarazione direttagli nel 
1790. (i) . Da niun^altra fcaturiggine in fat¬ 
ti , che dallo fcioglimento di quelli vincoli di 
fcambievole dipendenza , e fuperiorita tra i 
Paftori della Chiefa e"l loro Capo, dee dcdurfi 
per fentimento del Padre , e Martire S. Ci¬ 
priano r origine di tutte 1* erefie, e di tutt‘i 
jcilmi. [inperocchè la potefia , che nella Ghie¬ 
ra da le conquidata ordinò Gesù Crifto, non 
è fepiirata in molti rami , che per aver mol¬ 
ti cooperatori, e Miniilri ; ma ella rimane 

co¬ 


ti) 'TcJlirr.onìjr.z.e dtllt ChhjC di Francia, T. 5* p. 20^. 





Dell'ec. Conc. di Trento. Cap.II. 193 
coflantemente individuale (ingoiare : quindi da 
un fol principio in tutti fi dilfonde , ed al me- 
deiimo fa Tempre ritorno . Perciò i Padri , i 
quali con pili precifione su della medefima han 
voluto iftruirci, in S. Pietro han detto effer- 
ne ripoila la fonte, dalla quale tutti gli altri 
Pallori r attingono 5 ed egli elTere nella Chie- 
fa come il Sole , donde parte ogni raggio 
del di lei governo: Bono unitatis, diceva S. Ot- 
tato (i) , Bsatus Petrus & pr<^ferri Apoftolis 
omnibus mevuit , & claves Regni Ccclorum com^ 
municandas ceteris folus accepit : e S. Gregorio 
di NiiTa (0) : Nihil fai fi , aut mendacii fcriptum 
ejl in Evangelus y neque Chrijli pr^ediUéìio exi- 
tam fallacem habet . Per Petrum Epifcopis dedit 
Claves coelejllum bonorum : e finalmente, per ta¬ 
cer di altri, il gran Pontefice S. Leone (3) : 
Vnas Petrus elipitur , qui & imiverfarum gentìum 
vocationiy & omnibus Apoftolis , cunéìifque Ec^ 
Patribus pr<^ponatur ; ut quamvis in Po^^. 
palo Dei multi Sacerdotes fintyonmes proprie re-- 
gat Petrus . Magnum & mirabile , dileéìijfimi , 
huic viro confortium potenti^ fuce tribuit divina 
dignatio , & fi quid cum eo comma ne ceteris ro- 
/uit effe Principibus , numqtkam nifi per ipfurn de^ 
dit quidquid aliis non negaviz » 

N Su 


(i) Lib. I. cantra Parme». 

( 1 ) /ìàvtrfus eos y qui caftigationes <egre fernnt. 
Q) tetta anni AJfumgt» fuiS » Cap. i« 
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140. Su di principj dunque s'i fodi «*3 
fìabilito quel fentimento , per lo quale fi di¬ 
fendeva dalla piu gran parte de'Padri e Teo¬ 
logi nel Tridentino , che i' autorità Vefcovi- 
le, comechè proveniente da Dio nella fua origi¬ 
ne , immediatamente però, e direttamente fi co¬ 
municava dal Papa . Quindi qualunque impegno 
dato fi fodero molti, che opinando per lo fen¬ 
timento contrario infiftevano , acciò fi defi- 
nifle dal Concilio la loro come dottrina di 
fede , tèmpre invincibili difficoltà vi fi ritro¬ 
varono , ed oppofizioni gravh'fime : e fi fu con¬ 
tento piu tofto rimaner la quiftione in quel 
grado medefimo di probabilità, che le le ac¬ 
cordava prima di tali difpute ; che venirli ad 
una mal combinata decifione (i). 

141, In confeguenza della fofpenfione del¬ 
la prima , nè meno potea aver luogo la de¬ 
finizione deir altra quiftjone i fe cioè la refi- 
denza de' Vefcovi nelle proprie Diocefi ven¬ 
ga , o no, comandata dal diritto divino. Co¬ 
me in fatti definire di diritto divino una ob¬ 
bligazione , cui piu della metà di' Padri ne¬ 
gava ,• e dal cui adempimento, per concelfione 
degli fìeffi fuoi Difenfori , molte caufe potevano 
legittimamente efentarne i Vefcovi ? Vi fi op¬ 
poneva ancora Pantichilfima indulgenza prati¬ 
cata dalla Chiefa, la quale avea nelle perfone 

me-* 


(1) Pjilav, /jtf, 21. Ci'p. XI, n 4. 





Hell^ec. Cono, di Trento.Cap-U. 1^5 
medefime uniti più benefìzj refidenziali . Là. 
lor prefenza medelìraa per 18. anni in quel 
Concilio ( c COSI degli altri ) facea vedere 
quanto ben potelTe la Chiefa nelle occorren¬ 
ze dlipenfare da filfatta legge , perciò non 
alTolutainente divina . O dovea per avventura 
llimarfi avere errato in fede la Chiela , e i 
Papi, che avean creduto loro proprio diritto 
il difpenfare alla refidenza in ftmili cali? 

142. Non minor lode efige l’altro tem¬ 
peramento prefo dal Tridentino , col quale 
ìenza punto ledere, o avvilire 1’ autorità fu- 
prema della Sede Aportolica in tanti punti di 
giuril'dizione Ipirituale, e di governo , a fe 
privativamente prima rifervati , viene a con¬ 
cederne la immediata ifpezione ai Vefcovi , 
con autorizzarli a procedere in virtù di de¬ 
legazione ApoJìoUca. . „ Quefto nuovo carat¬ 
tere invece di avvilire, o reftringere 1’ auto¬ 
rità de' Vefcovi , dice il dotto N. Alelfan- 
dro (i), Taccrefce di molto .'mentre può con-, 
fiderarfi come autorità ordinaria de’ Vefcovi, cui 
fi concede generalmente , ed in perpetuo : «, 
falva altronde il titolo,e la verità delle efen- 
zioni e delle riferve, e 1 ’ autorità de’ Ponte- 
lìfi , che r hanno prefcritte o per la pubbli- 

N 2 ca 


(1) Dijf, ctt, art^ Xyit -41, in objefl. Suavìr 

Piloni .^ 
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ca , o per coinpeiilo de^rr.eriti efiinj di 

certi Ordini Religioii , e di certe pcrfone , o 
per le domande ancora de’ Principi , ed al- 
t»i ragguardevoli perfonaggi , o per fimili cau¬ 
le „ . Rechiamo colle fue fielTe parole due 
fole delle rifleiTioni, che fa ivi fopra diverfi Ca¬ 
pi del noftro Concilio . Sulla dottrina del Car 
po 3. della SefTione dice cosi : Qu^e jiire nò’- 
vo j aut prsfcriptd & probata conjueiudinc ^ Sedi 
Apojìolic.e rejervata Junt , ea commitei non poj-^ 
fune Epijcopis j nifi tamqitam Sedis Apofloliae 
DeUgatis in hujujmodi negotiis ^ ilio jisre O con- 
fuetudine Jlantihus ^. Qua delegazione non imminui- 
tur Certe , fed awpliatur Epijcoporum auéìoritas. 
E dopo riferita laltra delegazione conceJTa loro 
nel Capo 8. foggiiigne : Ut Eplfccpi jurifdiùio^ 
tiem & aùdìoritaCem yjure communi filli compcten- 
tem , facilius & abfque oppofittione exerceant 1 
ipfiis pr<eterea Sedis Apojlolic^ vices in certis 
^uibufdam negotiis committuntur : quu: certe Epl^ 
ficopalis jurijdi^tionls imminutio non ejl , Jed no- 
rV potejìatis accelJìo : nec. lllis per lune delega- 
tionem fit injurìa , quia ( ut habet regala juris ) 
qu£ abundant non vitlant . liic interdum verbo- 
rum illorum fienjus : Epifcopi^ etiam tàmquam Sedis 
Apojlolic.c delegati &c. Lo fleffo ancora conferma 
il 'l'omafllni, che dice quefla Delegazione A- 
poflolica pei Vefeovi ,, di ornamento , e di 
emolumento ^ mentre o gl'ingrandifee con del- 
1’ autorità . . • ; o quella , di fjui prima go- 


Dell'^ec.Conc. DI Trento. Cap.II. ip? 
devano, accrefce di ftabilith e di nuova Iti- 

143. Che fé cotanta circofpezione , e de¬ 
ferenza usò il Concilio verfo de^ Vefcovi , rà-* 
gioii voleva che aveffe de'riguardi ancora per 
la Sede Apofìolica , di cui tutt'iConcilj del¬ 
la Chiefd han mantenufi illelì i diritti, e fai- 
va r autorità . Ecco perche alle fue difcipli- 
nsri fanzioni ha continuamente anneffa il Con¬ 
cilio quella formola : fatua /' autorità della Se* 
de A} ofiolica. Quella formola ficcorr.e rende nia- 
nifefta a tutta la Chiefa la piena corriipon- 
denza , e rifpetto del noflro Corciiio al R. 
Pontefice : cosi nulla le aggiugne di autori¬ 
tà , o, indebolifce quella del Concilio.il pie¬ 
no diritto di difpenfare a tutt'i Canoni de'Con- 
cilj generali , quando lo fiimi egli opportuno 
al bene de* fedeli e della Chiefa , era Tempre 
in falvo , anche non dichiarandolo il Conci¬ 
lio : appunto perchè è fondato filila cujlodia , 
ed efecuzione de' Canoni affidata a lui , co¬ 
me Capo j e Supremo Rettore della medehma 
Chiefa . Cosi ne rende leftimonianza il chia- 
riffimo Tomaflini in parlando del diritto del¬ 
la l'raslazione de' Vefcovi, rifervato a fe dai 
S. Pontefici , dopo averlo pei primi tre Se¬ 
coli godum i Concilj Provinciali (e) : ywi autem ^ 

N 3 Apo - 


(0 Dff Bensf. P/jff. I. Lib^ I C:ip> 60, n, r. 
(2) Oc P, i/, il. 61, n* i 4 * 
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ApoJloIicjc Sedìs ad transf^rendos Kpifcopos yVcl 
juris ejus potius exercitiufìiy & explicatio convalc- 
Jccbat in dies , necdum omnìno ufu itivaluerat : 
( nella fine del quarto, e principio del quin¬ 
to fecole ). Non quod xrquìfflmum non fJJetj dl-^ 
Jpenfationes Canonurn Conciliorum generaliurB 
poJloHc£ Sedi integras fervavi , cui concredita 
ejì canonurn cujlodia & execiitio • Sed interclufa 
juerat perfecutionum tempejìatihus ea Ecclefiarum 
inter Je conjunéiìo , & conjuctudo , communioque 
negotiorum^ cumque trecentis annis rara fuljjet , 
aut in totum fujpen/a ea Conciliorum reciproca^ 
tio , non potuit ea firmari uno , aut altero puji 
ficaio • Pace reddita Ecclefils pene necejfarium 
cvafit , quod defperatum ante fuerat . Concillis 
Provincialibus non ea invióla vis inerat , qu^ 
Pr^ejalum ambitionem fr^enaret , eojque ab teme^ 
rariis cohiberet traiulationibus . Lo fieffo è il 
fentimento del medefimo Dupin (i). 

144. Da quanto finora fi è detto è fa¬ 
cile non folo fmentire, ma qualificare coi giu- 
fìi caratteri le feguenti aflertive deir Autore 
della Monarchia: i. Che fia dogma della Cri- 
fiiana Chiefa, ficcome Tempre lo è flato, che 
J'iftituzione de* Vefeovi fia di diritto divi¬ 
no, e che ciò non poteva far a meno il Conci¬ 
lio di dichiarare, fe fòfTe venuto alla decifio- 

ne 


(i) l^edì u Dottrina di C. C * d/fefa ^ fari , i< Dijf* u 
Caf. 3 . 5. r, m J/o, 





Dell’ìc. Conc. di Trento. Cap.TI. 199! 
re (i) : c. Che (ìmilmente dì diritto divino 
fia la loro rcfidenza nelle Diocefi , la quale il 
Papa non volle mai far diffinire, perche pre¬ 
giudiziale a lui, ed alla Corte di Roma , e 
capace di aumentare la dignità e 1' autorità 
de’ Vefcovi (0): 3. Che ufandofi dai Vefcon'i 
della nuova autorità, conceduta loro dal Con¬ 
cilio in qualità di Delegati della S. Sede , 
fi atterrano i diritti divini del Ve/covado (3) : 

Che volendoli in tutt’i decreti del Conci¬ 
lio, fpettanti alla riforma de'cofiumi, ed al¬ 
la difciplina ecclefiaftica, Tempre /alva 1 ’ au¬ 
torità della Chiefa Apofìolica , vi fi ftabilifce 
r alToluto dominio , e Monarchia- fpirituale del 
Papa fui fuoi confratelli Vefcovi... e quin¬ 
di ancora i Canoni a fuo beneplacito può il 
Papa dijlruggere , come lo pratica continuamente 
per via di dijpenje y e dejpota fi è venduto nella. 

(4) . Che prodigiofo cumulo di errori, e 
di fcifmatiche aflerzioni contro la pace e 1 
buon ordine della Chiefa ! 

i45,Non debbono qui trattenerci gli efaggera- 
ti danni, che vede ei per quefìe difciplinari fan- 
zioni del Concilio cagionati all’autorità de’ Me¬ 
tropolitani, e che s'impiega non poco ad ingran¬ 
dire (5) . Imperocché fuppofto ancora y che tutta 


(0 Sum 84. pjg, 2IN e 

(a) Nnw. 84. pag. 117. (3) 88. p. X28. 

( 4 ) A^. 88. p. 2at. (<i) Kmto, 88. ffr tou 
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intera forte fiata e]hi riconcentrata nel Papa dal 
nofiro Concilio, altro non farebbe avvenutoci 
fe non di ertere flati ricliiamata alla fua ori-* 
gine, ed alla fonte, donde erafi la prima 
volta partita . Se T autorità de^ Metropo¬ 
litani fopra de’ Vefeovi , di mera eccleflafti- 
ca iftitiizione , al ragionare di S. Leone , al-, 
tro appoggio non ha , per efTere elevata a 
SI alto grado, che il Primato di S. Pietro, 
di cui fortiene , o fupplifce le veci in cer¬ 
ti punti di governo di Chiefa : quaP ingiuria 
le fi fa in modificarla, o diminuirne Tefien- 
fione, con refìituirfi al Papa , ciocche da lui 
fìertb era emanato ? Non fi crede che fui Pri¬ 
mato di Pietro fila fondata P autorità de*Me¬ 
tropolitani ? Si afcolti dal dottiffimo Tomaf- 
fiiii (i) : Prlmìgeniam Jidei , & Epifeopatus fea^ 
turiginem Petrus , & Paulus Apojlolorum Pr//?- 
cìpes Koime dcjìxerant. Rine fluxitjhac rejluxit 
Metropolitica potejlas , quic Eplfcopls imminet , 
pneejtque five in Conciliis ProiincUlibus , fivc 
extra ea tempora . tJeque enim qudccwnque Epi-‘ 
Jcopis , a Chrijlo conjlitutis Eccìefi£ Pajìoribus , 
prxejl , & dominatur potejlas , jeatere aliunde ed 
potejl y quam ex ejus participatione , aut imita-- 
tione potejìatis , qua Chriflus ipje folum Petrum 
prxfecit Apojlolis , & Apojlolorum JucceJfùribus ■ 
omnibus • Cuin ergo vel a Metropolitanis , vel a 1 

Pro- 



Dell’ec. Gong, di Trento. Gap.!!. 201 

Provincialibus Synodis Romam referebant > quée 
extrlcare ipfi minus potuljfeni { tane enim vero 
furjum verfus revólvebatur ad orìglnis (ute fon^ 
tetti , qUfC inde manaverat olirti potejìas' • 

III. 

Riferve Pontljìcle /opra V ordinarla giurifdizione 
de’' Vejcovi, mantenute j e pienamente gittjiifi- 
tate dal Tridentino ivilipeje ^ e dijprez^ 

^ zate daf Juoi Avverfarj . 

I 4 (?.Tl noftro facro ed ecumenico Concilio di 
X Trento in parlando della cognizione di 
certe caule , e deir cfercizio di certi poteri 
proprj deirEpifcopato, ed a fe privativamen¬ 
te rilervati dai Sommi Pontefici , fe irèfpie- 
gato cosi: Merito Pontifices maximi y prò Jupre^ 
ma potejìate fihi in EccUfta univer/a tradita, cau^ 
fas aliquas criminum graviores Juo potuerunt pe^ 
culiari judicLO re/ervare (i) • Ed è quefta una 
confeguenza necelTaria di qaanto circa la fu- 
prema potefla dp^ R. Pontefici aveano prima 
di lui infegnato gli altri Concilj, fpecialmente 
il Lateranefe del 1215. fotto Innocenzo Uu, 
dal quale era emanata la feguente definizio¬ 
ne : Romana Eccle/ia dijponente Domino Jtiper 
omnes alias ordinari potejìatis obtinet principa-’ 

Cllìlh 


(i) Seffy 14 » 7, àe 
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tuiiìyUtpote matet uiìvcrforum Chrijlijìdelium(^i\ 
Un Principato di poUJÌì ordinaria nella me- 
dcfima fua nozione indude il poter impedire, 
o fofpendcre leferci zio di certi rami di giurìf- 
dizione , e la cognizione di certe caule agli 
inferiori : quando fpecialinente ciò invece di 
effere di profitto , ^ielce di nocumento alla 
Chiefa , cui quefto Principato regger dee col¬ 
la fua fuprema autorità . 

^47- Per quelli dunque giufiiflimi titoli 
fi rìfervano dal noftro Concilio al Romano 
Pontefice tra le altre le caufe dei Velcovi , 
la cui cognizione fino allora appartenuta era 
ai Metropr>litani, ed Concilj Provinciali; e 
quelle degli Rcclefiaftici , le qiioli ancorché 
fieno pendenti innanzi al Tribunale del pro¬ 
prio Vefeovo , può a fe richjamorie il S. Pon¬ 
tefice , quante volte gli piaccia • Arche nelle 
provvifie de* vacanti benefizj fi ritrovano au¬ 
torizzate di fomiglianti lìiler^'e • Ora che ne 
dice il Monarcomaco ? tutto Cogr/tto di quejli ca~ 
noni è di far vedere che I Vtfccii non JonoVi- 
carj diGesù Cri/ìo T ma del Papa : Kcco la Tua 
rilpolb , nelle quale , per mezzo di una nuo¬ 
va calunnia , fi apre ad un tempo la Itrada a 
due errori, che medita infinuare ai iiioi lettori; 
a quello cioè di negare ai Pontefici il dirit¬ 
to delle riferve in fatto di «overno ecclefa- 

o 

liico: 


(i) CunoTL 5, (i) iVuw. 8», lift 




Dell'ec. Cowc.di TkEtJTO. Cap.II. QO? 
dico ; ed all’ altro di voler far credere tutt’ i 
Vefcovi Paftori indipendenti , e fupreini de! 
gregge del Redentore. Chi non lì avvede de! 
laccio nafcollo a bello ftudio fotto la pompo- 
fa qualità attribuita ai Vefcovi di Vic^rj di 
Gesìi Crljìo ? Lo fono , fe cosi vuole l'.A. » 
anche per noi ; ma quel denominarli, cosi af- 
foliitamente, e fenza reftrizione alcuna, al con¬ 
fronto ancora de’ SuccelTori di Pietro , è in 
bocca fua una propofizione fofpetta di erro¬ 
re contro alla fede. 

148. Con molto maggior livore delle me- 
definie ha parlato ancora l’autore del cosi detto: 
Spìrito della p^iurifdizlone eccìefiajllca : Napoli 
i788.Efuoi principi fulla dottrina delle rifer¬ 
ve Papali fono i feguenti : i. Elleno non fo¬ 
no altro in fe ftelTe che una nuova invenzio¬ 
ne fpecialmente del XII. fecolo , o più tofto 
"del XIII. (1 ): c. Sono effe fiate flabilite di fop“ 
piatto per via di mille fpecioft pretejli , e nao-- 
ve invenzioni di parole (2) 13. Le loro cagioni 
fono fiate la Jozza fame dell'oro, e la JmiJurata 
ambizione d’ ingrandir fi , e Jollevare la grandez¬ 
za de' Papi, fimo al fegno di ofcurare la magni- 
fìetnza , e la gloria delle pili potenti Monar- 
chie (3) nè altrimenti che con quefie ragio¬ 
ni fii poteva introdurre una mviù , che vedeva¬ 
no 


(1) Tom. ». pig. 335, Ji) Ivi, 
( 3 ) 3»«i » 
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no tutti ejjer contraria alle fagrofanti dctennina^ 
zionl di tanti Concilj generali e particolari , dì 
tanti Po'itcfici , c dello JltJ)o nuovo^ diritto deU 
te Decretjli(^ì):^, Finainìcrnte il ftfima delle r/- 
J^rue Pontijicie, [opra ài cui (la fondata la pra-^ 
fica odierna della conferma ed ordinazione de* ^ f 
Jcovi , dipendenze dal Papa , non fi può neppure 
avere come una conjuetudine legìttimamente intro^ 
dotta per tacito confenfo della Chieja ; ejlendo 
diametralmente oppojìo ai /agri Canoni , cd alto 
Jpirito del Vangelo^ tfclufio del dilfctifmo , cui 
tende il fifiema delle rifrve J^apaìK'l), Vede cofìui 
nuovo, ufiirpato, ed alieno dalla Pontificia pote- 
fìJi ciò , che tutt'il Corpo de' Velcovi , del cui 
intereffe fi tratta, aduniti in un Concilio nel 
XV^. Secolo ; dopo cioè mille fomi^^lianti ere¬ 
ticali ridami, mefli in opera da J-utero e Calvi¬ 
no per diftaccar infidiofiniente i Vefeo^i dal Pa¬ 
pa; non folo non riprovò, ma approvò anzi, c 
pienamente ginfiihcò filila divina iftitnzione 
della Romana Sede: Pro Suprema Pctefiate ft^ 
bi in Picele fa wiivcvja tradita , Ecco ciocché, 
cangiata la fianifica/ione de* vocaboli , chiama- 
no i feduttori , e rivoltanti cel giorno, fozza 
fame dclV ero , e mijurata ambizioni ; c fino colP 
odiofo>noiTie di difpntifmoy perfeminar la zizza¬ 
nia tra le due Potol+j , Ecco come non debbono 
per VA, averli nè pure come co^fuetudini legittima^ 

mente 
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Dell'ec. Conc. di Trento . Cap.IL C05Ì 
menu introJotCe^ per tacito confenjo della Chiefay le 
Rilefve Pontifìcie ; mentre fono pel Concilio 
di Tjento così riipettabili , quanto legittima 
c ri«pett:ibile è la poteOa fuprema, che in 
S. Pietro , e ne* Tuoi veri Succeflori crede ei 
ri edete ! Oh quale giudice delle confuetudini 
della Chiefa, in oppofizione ancora di un Con¬ 
cilio generale ! 

140. Ma ebbero poi le Riferve la loro in¬ 
venzione nel lecoJoXn.?fu ravarizia,e 1* am¬ 
bizione de* Papi la loro cagioneQuefto feif- 
matico feducente libello lo afferifee ; ma dal¬ 
la dori i della diicipHna della Chiefa è per tut¬ 
to fmentito. Se dopo il decimo fecolo .prefe¬ 
ro effe un nuovo aipetto , e per la loro fre¬ 
quenza , ed anche per la maniera , come era¬ 
no impofte dai Pontefici , non toglie ciò, che 
non fieno fiate anche prima praticate per tut¬ 
to : SI vero potejlas kccc , dice il lodato To- 
maiTini, parlando dell* efercizio di quefta pote- 
fik dopo il decimo fecolo della Chiefa (i) > 
non eodem fetrìper Je circumjcrlpfit pyro , quo cce~ 
perat fi latlus frpfltyfi repugnari non e(ì am^ 
plius pajja j pojìquaiìì longo uju ccrreborata fuity 
dodìorumque y O piorum cìnnlum adgratulatione is 
voto : illuà unum occurrere debet animo , e am ef 
fe rerum kumanarum fortem ,ut Jemper adolejcanty 
vtl jenefeant : augeantur y vel miuuantur : num^- 

qaam 
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quam dia conjìenf eodem fivc in bonum , five in 
viahm grada . E per riguardo alle loro cauTe, 
cd effetti poco più innanzi (i) detto avea : 
lllud certe fateri cogimur , non amplificatam tan^ 
tum faijje audoritatem Apojìolica: Sedis , his feu 
preciaus y feu mandatls ( de'Pontefici ); Jed & 
Eplfcoporum utilicatlbus , privatorwnque hominum 
eruditionis y & pietatis gloria infigniorwn commo^ 
dis confuhum fuijje • 

1 50. Perchè però non fi creda ciò un effet¬ 
to dell’attaccamento del TomafSni al R.Ponte- 
lìce, ed un rifpetto particolare per la S.Sede, vo¬ 
gliamo addurne pure il fentimento di due Scrit-' 
tori, fu de' quali meno che in altri può ca¬ 
dérne alcun fofpetto . Il primo di elfi c Pie¬ 
tro Alliaco, che parla delle Pontificie riferve 
fu de' bcneficj ecclefiaftici cosi (^ 2 ) ; Papa ju^ 
re potuit crdinationes majorum , & eledivarum 
dlgnltasi^ y ac coìlatlones aliorum benejiclorwn 
fili y Ù Apojhlics Sedi refervare , quia luec an^ 
tlqulffimo jure ftbi compeubantur • H^sc etiam non 
Jolum jure univerjaìi adminiflrationis Papalis po^ 
tuerunt competere y fed etiam ex [pedali caufara^ 
tione materiit fubjedie ; utpote quia inferiore^ in 
fuis eledionibus , & ordinarli Collatores in 
neficiorum collationìbas abutebantur , & per Po-- 
tentiatn taicalem fétpi jure fuo non libere uti per^ 

mit^ 


i. r) Ivi n. 5. 

(< 1 ) Apud (jcrfon, tom, i. pag. 917. 





Déll*£C. Conc. di Trento. Cap-TI. qo^ 
mlttebantur , feu alUt aliqua /pedali radone 
quo fuhinfervjr quod Cum •Sedes Apojìolica in pne- 
mijjis pfjefcrtpferit , fuppofito quod Summi Pon^ 
tìjìces in hoc abufi futrint , vel exdferint ^ non 
propter hoc ejì ab eis hujufmodi jus tollendum 5 
Jed abufits pellendus , & cxctf 'us rsjìringendi /unt\ 
Ù hoc fieri potejì per rationabiles conjìitutiones 
/acri Concila generalis . Ed a nornvi di un tal 
fejjtimento, allora promofTo , vediamo eflerfì 
regolate le determinazioni tutte de' Concilj 
di Ccftanza , di Balilea > ed anche di Latera-* 
no . Supponendo dunque ancora che poiTa il 
Concilio generale riformare, e refìringere Tufo 
della loro autorità nei Papi ; non è ancora ciò 
in tutto verificato nelle R.iierve mantenute loro 
dal Tridentino ? come dunque pofTono in «1 
fatta maniera difcreditarfi ? 

151. Il fecondo è il famofo Gerfone , 
ai di cui maneggi debbono in buona parte at-^ 
tribuirfi le novità, e la condotta de! Concilio 
di Bafilea verfo del Papa, e le reftrizioni, 
che fi tentò fare alla fua poteftà . Egli 
penfa così di quella med^fima di lui pote- 
ftk : Omnia beneficia Junt Papan , tamquain Ordi¬ 
natori Supremo , non tamquam Domino , aut pof- 
fefbri ; imrr.o ncc tamquam immediato difpenjato- 
ri regulariter , & univerjaliter , nifi ìnferiorum 
Preclatorum iniquitas , aut mar.ifefla Ecclef^e utl* 
litas cafibus certis ijìud exigeret (1) . Di quella 

uti¬ 
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iuil®?i'’poi della Cliiefa , ficcome della mala 
amminiftrazione de’ Prelati inferiori, non ne 
dee efTer giudice , che egli fteffb, il quale 
n' è Supremo Pallore 5 come appare dalla dian¬ 
zi riferita autorità di Pietro Alliaco, dal Ger- 
fone medefimo recitata , ed adottata. Che avrà 
òrii a ridire, contro al fuo rifpettabile, e gran 
Dottore Gerfone , l'Autore dello Spirito delU 
Giurijdizione Eccìefiajìica ? Ma a che trattener¬ 
ci piu a lungo a fmentire coi fuoi Gerfoni , 
e gli Alliaci quello filTatore di falfe epoche , 
già fcreditato dall’Opera : La Dottrina di G.C. 
&c. (i), colle più luminofe Riferve alla ma¬ 
no de’ SS. Pontefici Damafo ^ Siricio , Boni¬ 
facio , Leone , e Gregorio ? 

§. IV. 


'^Approvaztone Pontificia figli otti del Concilio , 
quanto fia fiata necejjaria per acquifiargìi 
V autorità di Ecumenico . 

152. OEnza il concorfo deir autorità del Ro- 
O mano Pontefice, qualunque adunanza 
di Vefeovi voglia fupporfi , non mai può rap- 
prefentar la Chiefa , nè formar leggi, che ol> 
blighino per tutto nella niedefima . E' qutAa 
una verità conofeiuta , e confelTata ancora da¬ 
gli 


(r) P, J. D'/f. 1. Cap. 3. 5. 5. 






Dell'ec. Con’C- di Trento. CAP.ir. eoo' 
antichi greci Scrittori Socrate, e Sozome- 
ho , niente in qiieflo punto iofpetti. /«- 

p;n ejje ad Sacerdotii dignitatem .fpeéìantm ^ 
ijuic pronuntìat adìa illu irrita efje , i^UiC prtcter 
fententiam KomanlPontificis CQi:ftituuntur{i').Q\nt\- 
di è, che per neceflità un Concilio , atfinchè 
riefea ecumenico , aver dee feco unita ]‘au- 
rità Pontificia . Si Papatus, dice Gerfone (2) , 
per ima pinati umm pr.fjci.rdatur a reliquisPoteJìati- 
biis tnferioriùus , id, quod fuperejl, non dicetur Ec- 
clefia . • . Proinde fequitur quod ft generale Conci- 
liuin repreejentet univerfalem Eccleftam Jufìcien- 
ter, 0 integre, necejje ejl, ut incìudat auéìoritatein 
Papalem . Ecco dunque P origine di queir ap¬ 
provazione ,■ e conferma , che con tante iflan- 
ze coftantemente fino dai piu antichi Conci- 
Ij ricercavano i Padri dai Romani Pontefici . 

153. Infatti che non fia fiata quefia una 
femplice ceremonia di urbanità , nè una ri¬ 
tualità folamente efteriore ,• ma di tale necef- 
fìtà , che fenza di quella conferma rimaneva¬ 
no i loro atti privi interamente di effetto , 
lo provano non folo mille fatti della Storia 
Ecclefiaftica ^ ma ancora ( ciocche recherà fiu- 
pore ) quello , che ne dicono i Padri dei Con¬ 
cilio di Bafilea nel tempo medefimo delie mag- 

O giori 


(1) Tovm. Hifl- Etcì. Uh. z‘. Cap.g. Socrjt. tibM- Cip- 
17, S. Jul, Ep, ad Oficmal. ap, Athan. Ep, ad 
^2) De Paieft. Ecelff* Ó* orti jurif. Confida 
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giori controverfie col Papa.Per efH non folq 
una parte, ma tutta intera 1“ autorità de* De¬ 
creti del Concilio debbe a lui attribuirfi : 
QuiJguiJ enìmyne rendono così la ragione (i), 
in facris Jldtuhur Conclliis , fua etiam ( del 
Papi ) dudoritaCe Jhtuitur , qu^e Jemper ibi rc- 
ut prima ^ <J precipua pr^ omnibus, ca^ 
put , & direélrix . Et cuin aut perjonaliter , aut 
auCioritative Jemper in y}>ynodis univtrjalibus iiir 
terfìt , ipfeque Ecci/i^ Keftor fìt , O Pajlor 9 
decreta Concilivrum etiam fua, (J Sedis Apcjtoli^ 
cs non inumi Ito dici p(>Jjunt , Nos enim , ut di^ 
xi, unum EccìefiiC corpus Jumtis , ij /p/? ( il Pa¬ 
pa ) hujus corporis caput , Jub capite Chrifto « 
Quidquid igìtur Jìt ab hoc torpore Ecclefiajlico , 
etiam fi omnia membra in idem concurrant , ficut 
in torpore naturali accldit ; magis tamen, ac pr^e^^ 
cipue orario qujevis Capiti appropriatur , & ad- 
fcribitur ^ ab. ipjoque magis, quam ab alio corpo^ 
ris membro , procedere cenjetur . Itaque non Jecus 
fy ned alia decreta prò Juo debito , Ù honqre exe- 
qui debet , ac per alias Jervari facere , quam fi 
ab ore proprio diClata , fj promulgata ejj'ent • 
Dtim enim ip/e pne/ens ejì, ipje cquclufit , ipjc 
Jìatuit , O fub nomine fuo , ac perjona ejus om¬ 
nia decernuntur, Dum abeji fui Prefidentes , qui 
vice ejus funguntur , Igcumque Apojìolicum tenent, 


(0 Sj/nod, Bsfil% in rc/ponf, fynod. 4 ». 1435 * 
fe/. 706. 







Dell^£C. Concedi Trento . Cap.II. sr i 
& perfonam Pontificis repncjentant , per facrum 
Concilium deliberata concludunt . 

154. In quella teliinionianza fpecchiar do- 
vrebbonli tuti’i detrattori del nortro Concilio di 
Trento , i quali datifi a feguire fedelmente PA- 
pollata Fra-Paolo , hanno si altamente procla¬ 
mata la nullità de" di lui decreti a motivo 
della parte , che vi prendeva il Papa j fino 
a profferire , e fare rifuonare per tutto quel¬ 
la ereticale bellemmia :che lo Spirito San;o y 
arrivoìt toutes tes 'Jenuiines dans la malie du cou^ 
rier de Rome (1). Infelici , che credono col¬ 
la derifione fcuotere la ftabilità della Chiefa! 

155.A quefti fentimenti potrebbe altresì ve¬ 
derli appigliato il Napoletano Editore delle Ope¬ 
re del medefimo Fra-Paolo, che fuperando in 
fpropofiti quanti finora lo han preceduto in 
quello fuo fconligliato impegno , ha ofato , 
adottando nominatamente gli errori del Riche^ 
rio y e del Febronio y afferire che polTan con¬ 
vocarli , e convocati lienli de" Concilj Jenza 
intelligenza del Papa ; e che in efTì il Vefeovo 
di Roma era come gli altri , cioè cbnfiderato 
di eguale autorità ad ogni altro (-2) . Che 
buffone ! Quidquid enìm in Jacris Jlatuitur Con^ 
eìliis y fua etiam ( cioè del Papa ) auélorita- 
te Jlatuitur , qu^e femper ibi refulget ut prima , 
& precipua pr^ omnibus , 6 direéìrix . Un po 

O pili 



(O P Antoritè hgiilafive de Rome anìantic , 0*^. ' 
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pili di perizia nelle fcicnze ecclefialtiche lo 
avrebbe almeno configliato a tacere gl’ im-!- 
pi:ri fonti degli errori , che ha voluto fpac-- 
dare . 

1^6. Non è necelTario ora di rimontar pili 
alto a far rilevare T importanza dell’aiitoritk 
de’Romani Pontehci riguardo ai Concilj ecu¬ 
menici : ma non voglio qui ommettere cioc¬ 
che in occafione del VII. Concilio, Nlceno II., 
ne conteftarono i Patriarchi Aleffandrino, An¬ 
tiocheno, e Gerofoliniitano . Invitati collorp 
a portarli coi Vefcovi loro fufFraginei al det¬ 
to Concilio , e vedendofene impediti dai Ti¬ 
ranni infedeli , che li dominavano , refcriffe- 
ro , che non li mancalTe di celebrarlo in loro 
aflenza , mentre ciò niun pregiudizio dovea 
cagionare , fpecialmente perchè vi era pre- 
fente per mezzo de’ Tuoi Legati il R, Ponte¬ 
fice : Nulluin ex hoc fand^e Synodo adha:fic pr^-- 
judicium y precipue curri Sandijj'imu^ ÌJ in e a. in-* 
veutus fìt per /Ipocrifarios fuos (i) • L’affenza 
di tré SI gran Patriarchi , e di un si gran 
numero di Vefcovi, che loro appartenevano, 
è un nulla , allorché vi è prefente il Roma¬ 
no Pontefice , e colla di lui autorità fi pren¬ 
dono le deliberazioni Conciliari :Nz/Z/z/rw adhar- 
fit pricjudicium. 

157. Che tale in fatti fi^ Rata la per- 

fua-i 
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D^ll'ec* Conc. di Trento. Cap'.II. o i3 
fuafione non folo de^ Patriarchi, che cosi fcri¬ 
vevano j ma dello ftefTo Concilio , Io aitefta 
dietro de Mvirca (i) • In feptiwa Synodo Pri^ 
• tnatus Komani Pontificis emiciiiù . Eceniin non /o- 
lius conjenjus prerogativa , dignltaf(]ue Sedìs 
pojìolice y fed etiam fnmma illa aiidoritas ad--, 
inifl'a eji , que conventìbus ecckftajlicis Concila 
Ecumenici robur conferre debet * 

158. Qual pregiudizio fara dunqué ora pel 
noftroConcilio, fe tutto in eflb fi operava di con- 
fenfojed in unione col Papa ? Quali faranno le 
reita di Pio IV., e degli altri Pontefici in voler 
cflere informati, è lapere precedentemente le 
rifolùzioni di tutC i punti, che fi volevan de¬ 
cretare nel Concilio ;a fine di apporvi infiem 
con lui la loro approvazione , e conferma ? 
Conchilidafi dunque che dal folo fpirito di fe- 
duzione ingannati alcuni piccioli novatori del 
tempo , fra^quali P Autor della Moftarcliia (a), 
han potuto perfuaderfi di potere rapprefeiitare 
rei innanzi, al Mondo i Papi, allorché ima tal 
comunicazione col Concilio fotto i piu deni¬ 
granti , ed odiofi colori gli appalefaffero. 

Fine del Capo Secondo , 


O s 


( 1 ^ i'cTK. 2 . C.fp 14 . 

(2) N. 83. aof^. N. 87. zis> 


CA- 






214 Contro a'Moderni Detrattori 
CAPO III. 

Ecumenicità' del Tridentino: e rispet» 

TOjClIE HA in tal Q.U A LITA* R ISCOSSO 
MAI SEMPRE , E CHE GLI DEVE 

(QUALUNQUE Cattolico. 

159. TL trftimonio della Chiefa difperTa è 
JL flato , e farà mai Tempre la regola 
viva , e parlante per efchidere ogni dubbio , 
che forger pofTa in fatto di Religione.Da lei, 
che è (lata coflituita da G. C. T organo del¬ 
la verità , afpettanfi i Fedeli il (icuro giudi¬ 
zio della dottrina non meno , che della qua¬ 
lità de' Maellri , onde debbono attignerla . 
Qni ricadono le grandi promefle a lei fatte 
dal fuo Spolo divino , di non mai abbando¬ 
narla in tutt' i fecoli , e di mandarle il fuo 
divino Spirito , perchè le infegnaffe ogni ve¬ 
rità ; ed a quello punto di pratica vanno pu¬ 
re a ridurfi quelle liiminofe prerogative , che 
le attribuifee l’Apoftolo (i) , fpecialmente di 
efier ella colonna , e foflegno della verità . 

ido. Quella tellimonianza dunque s'i au¬ 
torevole , che riconofeiuta una volta in prò 
del noflro Concilio , infallibile ne renderebbe 
rinfegnamento, ed inalterabili le leggi , è 

ora 
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Dell’ec. Cono.di Trento.Cap.III. 015 
iira divenuta il berfaglio de' Novatori del gior¬ 
no. Per e(Ti non ha di che iodarfi in quella 
parte il Tridentino; poiché o ella gli è af- 
•'fatto- contraria (i) > o almeno tiiTiane tuttora 
indecifa, ed indifferente a Tuo riguardo. Sarà 
dunque perciò la di lui rovina inevitabile ? Cosi 
ban potuto lufitigarfi i inefchini j contentan¬ 
doli lino della fpèranzà di hoh ottener altro per 
tali loro calunnie ^ che fparger de* dubbj fu 
quell*articolo ; alfine di mettere almeno i fe¬ 
deli tra le perpleflìtà ( e lé incertezze * Ma 
quanto inutilmente vi fi fien p/ovati j lo di- 
moftranò i feguenti §§. 


§. f. 

Teftìmonianzà della Chle-fa àifperfa a favore dell'' 
Ecumenicità del Tridentino : ed accettazione^ 
che ella ne ha fatta . 


idr. TMpugnare la qualità di EcurheniCò al 
1 . Sacro Concilio di Trento, e rinunzia¬ 
re al nome , e alla profefiione Cattolica j fono 
ormai due cofe infeparabili . Tante , e tali 
fi prefentano di lei luminofilTinie pruove al 
fedele , che non può a meno di così tener¬ 
lo , rifpettarlo , ed abbracciarlo . Sacrum 
Concilium Tridentinum , è quella la tefi , con 

O 4 cui 
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■cui d'i fine alla (iia DilTertazione fui Triden¬ 
tino il eh. N. AlciTandro (i) , ceu Ugicimum , Ù 
cccumenicum ab omnibus Ortkodcxìs habendum # 
colenduiìiyO JufciplerJiim ejl. Cq\x\z contraddire 
in fatti, dice ei , che fia flato il inedelimo „ una 
,, rapprefentanza di tutto il Criftianefnno , e 
„ della Chiefa , non altrimenti che i primi 
,, quattro generali Concilj, rifpettati da S.Gre- 
,, gorio come i quattro Evangelj ? certamen- 
,, te che furono per celebrarlo convocati da 
„ tutto il mondo i Vefeovi , ed in grandilTi- 
,, mo numero ve n' intervennero : fu univer-^ 
yy fale la cagione della fua celebrazione , e 
yy toccava tut/i fedeli; non elTendo altra, che 
yy la condanna delT erefie , la dichiarazione 
yy della dottrina cattolica , e la riforma del- 
yy la difciplina ,, • Finalmente alle fue déter-. 
minazioni unita fi vede Tautorità del R.Pon- 
tefice, da cui la loro ultima perfezione rice¬ 
vono gli atti de' generali Cf>ncilj (e). 

1 6^* „ Si aggiugne, profegne ei, al primo an- 
,, che /altro argomento : che al '1 ridentino ben 
yy fi pofTono appropriare le condizioni, che nel 
,, Concilio Ecumenico richiedeva Gelafio I. 
yy nella fua lettera ai Vefeovi della Dardania; 
„ cioè che fia Ulto celebrato fecondo le Scrit- 
„ ture, fecondo la Tradizione de" Padri , fe- 
„ condo le Regole ecclefiaftiche , ad oggetto 

di 


CO ììifì. EccUf. ad Sjecul, Differì, la, ante- 

U) N, J53. o I5g, 






Dèll‘‘£K:.Conc. di TrentoXap.IH. Si/ 
y, di confervar h Fede, e la Comunione Cat*® 

,) tolica „ : Interim au'tem id ojìendi fotejì , 
Decreta , & Canones ejufdem /acri Concilù con- 
ferendo cum Scriptiiris Jacris , cum Traditlone ,• 
cum veterum Conciliorum canonihus'l idque luca-’' 
lenter proéarunt catholici fcriptores , qui decre^ 
ta itla facrofanéìd ab ÌKcreticorum impugnationi^ 
bus vindicandu JuJceperunt . 

i53 . La piu luminofa pfUova però di 
qnefla Ecumenicità la fomminiflra T accetta¬ 
zione , che del Tridentino ha fatto la Chie- 
fa imiverfale . Le fue definizioni dogmatiche 
non meno , che le fanzioni difciplinari ( fe 
fi eccettuino pochiffime di quefte ultime, del¬ 
le quali fi è parlato nella fine del Capo I. (i) ) 
fono fiate gik per due fccoli pubblicate , ed 
efeguite in tutte le Chiefe del Mondo , co¬ 
me apparirà dalle dottrine, che in quefto, e 
nel leguente §• fiam per .Cunéìam Eccle^ 
fidili , dice il dianzi citato Storico , Defnitiones 
Fidei Tridentina Synodo editas Jufcipere , con- 
fìat ex omnium particularium Eccìefiarum , Catbe-^ 
diw S. Petti , & Romana Ecclefia ccmtnunione 
conjundarum , damnatione errorum ab eadexn 
Synodo pro/criptorum , & ctnfejfione dogmatwu ab 
ea dejìnitorum fummo confenfu . Qui fi riftrin- 
ge egli alla fola fede : ma le lununofifiìme 
pruove , di cui egli fieffo fa ufo , T una non 

vo¬ 
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vogliono punto feparata dalT altra . 

1(54. Difcenden(Jo dunque alla particola¬ 
re defcrizione dei Stati, e delle Chicle , nel¬ 
le quali fu accettato, e promulgato il Conci¬ 
lio; di quelli fi contenta dite generalmente : 7 V/- 
dentinam Synodum Jufcepcre Catliclìc,ìc Gerwania 
Regiones , O Provinci^e AuJìrlacjc fainiliiC li^redi^ 
tari£ , in Synoào Augvjlana uh Otlicnè Carditiali 
Trujefto celebrata anno Jh^?- ^ in Salishurgevfi an^ 
no ì^Óg. Hifpania , & òicilia ceter^cjue tatliolìci 
Regis ditiones fu/cepercy Phiìipp'o Kege id per Edi-^ 
dìum imperantedatum fecundo Juìii anno 15^4. 
Sujcepit Lujitania , Sehajìtano religìofijfimo Kege 
agente , ut prohànt ejiis lltterJc ad Pium IV.y [cri-- 
ptce die Jecunda Oéìobris anno 15^4* j 
Archivo Vaticano refert Palavicinus lib* 24. cap* 
3. Exc/pìt Polonia in Kegni Comitiis eodem 
anno celebratis j ut narratur in vita , & litteris 
Cardinaìis Commendoni , qui tane Nuntium Apo^ 
Jloìicum apud Sigijmundum Pegem agebat * Sufee^ 
pit Sereni dima Venetorum Kejpublica , promulga^ 
rique jufjit inter Sacrificiì Jolemnia in Bufi-- 
ìica S, Marci y tejle Moro/ino y lib. 2 , Hijl» Pe^ 
net, Sufeeperunt primària^ Pegnorum Cathoheorum 
Éccl^iéC in fynodis Provincìaìibus corgregaùr . 
E qui riferifee lo Storico le accettazioni de^ 
Sinodi di Milano dell'anno 15(55., di Renis 
del 15^54., e 1583., di Cambray del i5^5v 
di Toledo del 15(55., dì Malines del 1570., 
di Rohan del 1581., di Boiirdeaux del 1583M 
di Tours del 1583., di Berry del 1584* > di 

Aux 



Dell'ec. Cono, di Trento.Cap.IIL ai© 
Àux del 1535., della Chiefa del Meflìco del 
15^5., di Tolofa del 1590., di Avignone del 
1504. j di Aquilea del isydi , di Narbona 
del idop. Ciò però, che merita riflelTione nel¬ 
le dichiarazioni di tutti detti finodi , riferite 
dal medefimo Natal Alefandro , è che 0 vi fi 
accettp. efprelTanlente il Cóncilio in tutte le 
fue parti ; o accettandovifi colla dottrina li 
difciplina , e le riforme , appena vi fi vede 
qualche rifirettifiima modificazione riguardo a 
quefìe ultime: fino a che p. e. non vi fta luo~ 
go alle folenni promulgazioni , permeJJ'e dalla' 
PoteJìj, temporale , o altra fimile : il che of- 
fervarono fpeciàlmente alcuni Sinodi de’ Do- 
minj della Francia < 

i6r^. Anche il Clero Gallicano in varlé 
fue Aflembleè , particolarmente in quelle del 
15790 15^5* > 1580., 1595., 1598., ido5i 
lóoSi, 1Ò15., &c<, &c. porfe premurofiflime 
fiippliche al Re per la generale, e folenne ac¬ 
cettazione del nofiro Concilio^ Non è fiiòr di 
propofito riferir qui interamente quella prefen- 
tata nel 1579. al Re Errico III., nei Còmizj di 
Blois ; Quod in- dliud tempus dilata in Eccìejta 
Gallicana Sanéiie Tridentina Sinodi promulgd- 
tione ( etfi variis, ac maximis pojìuldtionlbus po-^ 
Jiulata ) cum taciti contemplaremur , pudm pa~ 
rum de rejìituendo Ecclefi<g Gallicana: Jplendore 
fuperefiet Jpei : optimum fore duximus piorum cor¬ 
da , Conventu! hujus non vulgaris , ned parvis 
fumptibus , nec fine graviffimis ìaboxihut , Cf fin- 
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guìorum coniocatorum incommodls coadi j exiturn 
felicem quemdam optantium , & omnibus votls ca^ 
piencium , fua non prorjus ftaudari debere expe^ 
éìatione Aterum ergOy atqae iternm per Jacra qu<e^ 
que rogamus y ut non alio jure, quam charitatis^ 
O Jìudii unitatis Fidei , illin^ (Ecumenica: , & 
Vniverjalis Synodl , quoad JieYi poCerit , Jacri 
Canones ^ tam ad Fidei unìtatem confervandam y 
quam ad ìììorwn pravitatem in melius emendati- 
dam accommodati , ab omnibus ncbis Chrìjìiane , 
Ù Cacholice , & quantum locorum , congregatio- 
num y O per fonar um patietur qualìtas , iJ tempo- 
rum ipja exigic neceffi'tas -, diliger!tijjime objer- 
ventur . Hac enim via , eademque fola , dabimus 
operam , ne Ecclefue Gallicana ( Hcec enim fo¬ 
la nujquam monjìra pe[erij]e eognofcitur ) nota, 
fchifmatls inuratur (i) . Finalmente non Aven¬ 
do potuto dopo SI fpefle y e lunghe fuppli- 
che , nulla ottenere per la folenne accetta¬ 
zione del Tridentino y iinitofl di nuovo 
nel 1(5'25. pubblicò la (eguente dichiarazio¬ 
ne ; Cardinales , Archieplfcopi y Evifcvpi , Pnc- 
lati , & ala eccìefiajlici virij reprcefentantes Cìe^ 
rum uaiverfum Francl<e , congregati , ànnuente 
Kege y in Conventu Augujlinianorum , pojl ma¬ 
turane de pubìicatione Concila Tridentini delibe- 
rationem , unanimi confenju agnoverunt , & de- 

cUrant Je obligari prò Juo òfficio , & conjcien- 

tia. 


(i) A% Alex , loc , fity 




I)ell’£C.Conc. di Trento.CapJIT. cqi; 
tìa ad recipUnJam , ficut reipfa receperunt ^ & 
recipiunt ìpfum Concilium ; Ù fponden^Je illud 
obfervat’jros , quantivn per fanéìionem fuam , & 

auifìorìtacem /piritualenij & pajìoraìem pojiunt (/)«, 
x66. Dopo quefte si folenni , e generali 
accettazioni di tutte le Chi^fe in conuinione 
colla Sede Romana (o) , non meno che di 
quafi tutt’i Stati Cattolici (3) j non è ben im¬ 
ponente, ed infidioro ciò; che avanza TEdi¬ 
tore à^WAnallfi della Profejfione di fede di Pio 
JV.; cioè, che generale eJJ.endo ì*" oppaftzione ^ che 
dagli Stati CaUollc-i fi faceva all'accettazione del 
Concilio in tempo di quello Pontefice , nè po¬ 
tendola altrimenti egli impedire, formò quella 
Profe/Tione, in cui inclufe qi^li tutte , o le 
piu importanti almeno delle definizioni del me- 
dehnio (4) ? Anche TAiitor della Monarchia mena 
trionfo fu quella non mai efifiente oppofizio-^ 
ne ritrovata dal no(tro Concilio . Qual mara-« 
viglia poi che alla calunnioia , ed imponente 
maniera di alferire del primo (i rifpondefle in 
un giiidhìoio Giornale Ecclefiajlico in modo da 
farlo aiTofrire,o anzi da obbligarlo a folenncmen- 
te ritrattare i fuoi vergognoli fpropofiti ; quan¬ 
do però abbia a cuore quel buon nome si 
raccomandato dairApofiolo E.'poi falli ffima 

P op-p. 


(0 Putean cap, 14, n. 3. ; 6* Tom, l| aSloY* ClcU 
U} Nun. f(f> 3 . (j) l5-^. 

( 4 ) Prejai,, p. X. 
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,, r oppofizione fpacciata da lui , dice il 
j, Giornale (i), come fatta greneralmeiue dagli 
,, Stati Cattolici aU'accettazione di quel Ccn- 
,, cilio ; perciocché non vi fu paefe cattoli- 
„ co, in cui trovalfe la niininia oppofi-ione, 
„ e in cui non folTe pienamente accettato . 

Nella /ola Francia , o pii) tojìo in alcune 
„ parti di eda , furono dal governo civile fat- 
,, te delle difficolta rapporto a pochi/imi ar-r 
,, ticoli di difciplina ; ma ciò non impedì al 
,, Corpo Epifcopale di accettarlo pieiìiflima^ 
„ mente in dieci Concilj Provinciali , e in 
„ più generali AlTemblee j e di comandarne 
,, 1' efecuzione in tutte le Diocefi del Regno. 
„ Il Signor Editore può fincerarfi di una tal 
„ verità di Storia , leggendo gli Atti del Cle- 
„ ro , la raccolta de’ Concilj di Francia , 
„ Monfignor BolTuet nelle difpute avute con 
„ Leibnizio , il Natal Aleflandro nell’ ultimo 
„ tomo della fua Storia , il Continuatore di 
j, Fléury, e lo flefToDu-Pin nel tomo XV. della 
,, fua Biblioteca Ecclefiaftica , dove fa la Storia 
„ del Concilio di Trento f<ip.3.§.24.,dove lunga- 
mente parla del ricevimento, e pubblicazione 
„ de’ fuoi Decreti . Egli non dirà che que- 
„ Pi Autori Francefi fieno parziali di Roma, 
„ nè che per la validità, e vigore degli atti di 

un 


(0 Supplemento al Giornale Ecclefiaflico di Roma. Quin^ 
terno III. pei me[i di , c Giugno 1793. pag, 199, e 





pELL*£C. Gong, di Trento.Cap.ITI» 2^3 
„ un Concilio iia neceffario che effo acquifii 
in una Città, 0 Regno lo ftato civile. Im- 
,, perciocché la Chieia nella fua sfera é , per 
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ift’tu/ione divina, colHtuita legislatrice iu- 
prema, ed indipendente da qualfivoglia ter¬ 
rena poteftà ; Qolicchè i di' lei canoni , 
dilfinizioni obbligano la coicienza di tutC i 
fedeli per se medefime : acquiftino , o non 
acquiiìinp di piu anche lo. Italo civile, che 
non ha acquilhuo in Francia il Concilio di 
Trento . Ma che forfè i Concilj deg^i Apo- 
fto.li , e tanti altri Concilj celebrati polle- 
riormente in Ofienie non rneno, che inOc«^ 
cidente , pel corlo di trecento anni, acqui- 
(larono lo flato civile nell'Impero Roma¬ 
no ; o per non averlo mai acquiftato , fi 
filmò dai primitivi Criftiani che non avef- 
fero tutta la forza neceffaria ad obbligare 
la loro co^eienza alla piena, e perfetta fe¬ 
de , e offervanza de" loro canoni , e dogma¬ 
tiche dilfinizioni, lotto pena d'infedeltà , e 
di apofiafia ? E il Signor Editore come può 
richiarpare in dubbio si fatte verità , che 
fono le più elementari, o piu tofio il fon¬ 
damento di tutte le altre? Se la Chiefa non 
è fiata immediatamente da Dio fornita di 
autorità , e poter neceffario ad obbligare la 
cofcienza dei figli luoi alla piena credenza 
delle fue dogmatiche ditfinizioni , e alla 
piena offervanza de^ fuoi canoni , nella 
Chiefa non vi è più minifiero Apoftoli- 
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„ co , anzi la Cliiefa non è pili Cliiefa • 
,, E il Signor Editore potrà inohre fpar- 
„ gere dubbiezze lull' ecumenicità del Con- 
j, cilio di Trento , fenza rinunziare al Cat- 
„ tolicifmo ? Sappiamo già non eirer lui il 
„ primo degli odierni Scrittori Napoletani a 
,, unirfi coi Proteftanti fopra un tale artico- 
„ lo . L'Autore dell'empio libro della Mo- 
mrchU UnivtrJ^le de' Popi , ed altri , che 
„ latrano colà perpetuamente cantra la Chiefa , 
j, e ’l Vicario di Crifto , rinunziano sfaccia- 
„ tameute alla fede del Tridentino . II Si- 
,, gnor Editore non lo fa qui colla fielTa im- 
,, pudenza ; ma lo fa intendere a baflanza coi 
„ dubbj fparfi : giacche in materia di fede il 
,, folo dubbio equivale alla infedeltà . In f- 
„ de nihil hiefitans ,, , Quefli fvanraggi han 
cagionato al Cattolicifmo della noftra Nazio¬ 
ne pochi privati , per la pafllone di diAin- 
guerfi colle novità almeno , e cogli errori , 
fe non col merito, e la dottrina , dal reAo 
del popolo ! Ma cade qui in acconcio far lo¬ 
ro ofiervare le pubbliche Tejihnonianze che 
rendono oggi all'ecumenicità del noftro Con¬ 
cilio le Chiefe di Francia , anche riguardo alle 
difpolizioni, in cui era il Governo, prima di 
queft* ultimo Aato di anarchia dominante 
al prefente ( fperiamo nel Signore Iddio per 
breve altro tempo ) in quello già si florido 
Regno . 


Ma 



Dell’£C. Gong, di Trento.Cap.III. ^2*25 
^ 167, Ma pria di darvi principio , a confer¬ 
mar Tempre piu il si folenne 5 pacihco , ed antico 
poffelToj in cui fi è veduto già il noftro Concilio, 
rifpetto air accettazione de’fuoi decreti nella 
Chieta ; aggiugnerò qui una ortervazione fulla 
forma prelcritta alla promulgazione de** decreti 
de^Concil] da quelli di Coftanza e di Balilea* 
Non dovrebbero quelli Concilj ricufarfi dai 
nimici del Tridentino ;nientre non ne ritrove¬ 
ranno di piu favorevoli ai loro intereffi. Infegna- 
no dunque i niedefimi „ che la promulgazione 
„ fatta nella Chiefa, in cui fi celebra il Concilio, 
„ farà ballante per dare la notizia legale , e 
„ neceflaria, a fine di obbligare alla oflervan- 
,, za de** Decreti „ : Ea injuper ut hujupnodi 
prxfens pr^ocejjus ad comwunem oimium notitiam 
dediicatar , chartas procejj'us continentes eosdem in 
injjoris , & fandi Stephaai Cojlantienfis Ecch^ 
fiarwn vatvis adjigl , qui procejjus ipjos fuo qua^ 
fi /onoro prx’Conio , & pacalo judicio publlca- 
hunt: ut pnedidij quos proce/fus concernente 
nulUm poJ/uìC excujationem pretendere yVel ignorane 
tiaiì adlegare (i) .Ed uno tale fpec/e di promul¬ 
gazione non vedefi la prima volta ordinata dalla 
Chiera;ma da qualunque legislazione, e gover¬ 
no civile ancora fu Tempre praticamente rico- 
nofeiuta, ed ammefla . Imperocché per tutto 

P gli 


(t) Sejf. XP', in fin. Cinciliì Cenjìintìens. anno 
Stjfi, mi, XII, & XXIX. Consti, JSafiletnii an. I438. 
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gli Editti arfijTi nella fola Capitale fuopli-s; 
Icono affai volle le piu particolari notirica-r 
zioni ordinate dilla Polizia vigente . Or chi 
oferebbe impugnare il dirittQ di così pubblicare 
i fuui Decreti ad un Concilio generale , qual 
fi è già dimofhrato elf^re il Tridentino ? Cer-: 
tamente che nè in Trento, nè in Roma, 
Centro della Cattolicità , fi è punto mancato 
di pubblicarli in ogni poffibile nyaniera. Si fa 
l'impegno, che manifellarono a quest'ogget¬ 
to i Vel’covidel Concilio, i quali avrebbero vo¬ 
luto altresì il piacere di ritrovare , in ritor¬ 
nando alle rifpetiive Diocefi,in piena efecu- 
zione quanto mai fi era in effo ftibilito. 
Nè occorre far menzione qè di Pio IV., nè 
de'fuoi SuccefTori*; giacché di buona voglia 
anche gli avverlarj del Concilio lo confeffano , 
o anzi infiiltano alla loro folleci^iidine in pro¬ 
mulgarlo . Si è dunque efeguito quanto i due 
Concilj di Cpftanza e di Bafilea prelcriffero, 
perchè i proprj Decreti, es^pnfeguentemente an¬ 
che quelli degli altri geoeraìrT^OTiTrtrj , dovef- 
fero aver forza di obbligare univerlalmeVite i 
fedeli : che manca ora a pienamente fomlnet- 
terfi al Tridentino ? 




Dell'ec. Gong, di Trento. Cap.IJ. cgj 
§. II, 


Onorn /pedale , che ha il Tridentino ottenuto 
dagli odierni Vefcovi della Francia. 

ié^8. I^TOn han rifinita finora i nimki ciel- 
i.^ la verità,, e della fede, di vantar 
per fe T autorità della Cliiefa di Francia, ove 
il trattafle di cootraftare la fua ecumenicità 
al Tridentino . Per elTi il nofira Concilio nè 
è flato mai colà riconofciuto per uno de* Con- 
cilj generali della Chiefa Cattolica , nè mai 
dee fperarlo . Una tal afTerzione ingiuriofa non 
meno all* onore del Tridentino , clic olfenfi- 
va a quella Chiefa , fi farà qui vedere, effer 
pura inventiva, di chi va cercando, protezio¬ 
ne air errore , ed appoggio alle menzogne . 
Le pruove faranno quelle ftefie Tejìimonianze, chs 
han refo della di lei dottrina i fuoi cotanto 
fedeli Depofitarj, Cuflodi, e Paflori , i quali 
pili toflo. che tradire il loro facro Minillero 
di verità , abbiain veduti noi flefli abbando¬ 
nar Patria, dignità, poflTeflìoni , e fino alcu-- 
ni perdere- fotto. il ferro di einpj. carnefici la 
propria vita ..Elleno, tanta pi'u riempiranno di 
confufione gli avverfarj , quanto che efTendo 
di perfone quali tutte viventi , non fono al¬ 
le lolite llravaganti , ed aliene interpetra- 
zioni foggette Si ridurranno da noi a tre 
dalli. I. Nella prima fi vedrà il Tridenti- 

P c no 
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no intitolato femplicemente , ed afiblutainente 
Concilio ecumenico , o generale : paragonato fen- 
•za 'alcuna riferva a tute"! Concilj di- quelh 
fpeciered additato ai fedeli per laChielain- 
regnante . C. Nella feconda fi oflerverà citato 
il Tridentino in conferma de' dogmi di fede, 
non altrimenti che gli altri generali Concilj ; 
in modo che la dottrina la prima volta ditK- 
nita dal Tridentino efiger debba dai fedeli 
r ifleffo rifpctto , e credenza , che fi rende a 
tutto il refto deir infegnamento della Chiefa* 
3. Nella terza fi fara riflettere che vi è citato 
il Concilio indifferentemeiite ne'punti di dot¬ 
trina non^meno, che della fua difciplina : e 
cit), che piu rileva , in que’ punti medefinii, 
che lian fervito ai fuoi emuli per diferedi- 
tarlo (i) . Arrabbieranno eflTi in leggere que- 
lìi pezzi ; ma è neceffità di cedere a si de- 
gno magiflcro . Noi riferiremo qui le auto¬ 
rità fecondo la traduzione, e l'ordine , che 
ottengono nella importante raccolta fattane 
in Roma, fotto il titolo : Tejlimonianze delle 
Chiefe di Francia Oc. 1791. > da cui le ri-" 
caviamo • 

I. II Primo pezzo , che ci fi pre- 
fenta ^ c una Iflruzion Paftorale di Monfignor 
Vefeovo di Amiens • Vuole egli quivi raflb- 
dare nel cuor de' fuoi Diocefani la fede del 

/V/- 
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Dkll^ec. CoNG.Di Trento •Cap.II. 
Primato di autorità , e di giurlfdizione del 
R. Pontefice , e dopo di . averla appoggiata 
colle divine Scritture , e coi Padri di tutt’ i 
fecoli , protefla di volere addurne in confer¬ 
ma le decifioni de** Concilj generali (i) , de" 
quali conchiude poi T enumerazione in quefta 
lorma (e): „ Finalmente il Concilio di Tren- 
yy to infegna , che i SS. Pontefici hanno po- 
yy tuto con ragione , ed in virtù del fupre- 
yy mo potere , che loro è fiato dato nella 
yy Chiela univerfale , rifervare al loro parti- 
yy colare giudizio la cognizione di certi piu 
„ gravi delitti,,; Ed in una fua Dichiarazione 
Tul giuramento civico, prefcritto ai Vefcovi dal¬ 
la gi^ fe-dicente Affernblea Nazionale, avendo 
parlato dei Sacerdoti non approvati dai Vefcovi 
per r amminiftrazione del Sagramento della 
Penitenza 5 i quali relhno perciò appunto pri¬ 
vi di ogni efercizio della pcrefta, che ne han 
ricevuto nella loro ordinazione; foggingne cosi 
fui cafo di poterla anche fenza tal permeffo efer- 
cirare (3) La Chiefa ha dichiarato- nel Sacro 
,, Concilio rii Trento , che affa dava il potere 
yy di afiblvere in punto di morte ad ogni Sacer- 
yy dote , febbene non approvato, in mancanza 
de\Sacerdoti approvati „ : e poco appref- 
P 3 fo 


(1) Tr^imgnìanzjt dìilc Cè/cfc di F/JKCÌ>t 
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fo fiifcendendo a coloro , che fenza cfTere au¬ 
torizzati dalla Chiefa s'intrudono nel facro 
Minuterò, profiegue cosi: Ecco ciò , che 

„ infegna fu tal proposto la Chiefa univer- 
fale raunata nel Concilio di Trento ; Se 
,, taluno dice che coloro , / quali non hanno ri^ 
,, cevuto regolarmente ordine^ e ìa iw£lone dal^ 
yy la poteftl licclefiaflica e Canonica , ina ne vtn* 
yy gono altronde , fono legittimi Minijlri della 
3, dìlina parola y e de*' Sagramenti 5 fia Jcomu^ 
yy nicato (i) • 

170. Volendo V Arcìvefcovo di Lio¬ 
ne colla fila Dichiarazione de^ 5^ Dicembre 
1790. ribattere Y Editto y che’venivagli noti¬ 
ficato per parte del Dipartimento y concernen¬ 
te tutte le innovazioni, che fi efigevan da lui 
nel fiflema , e governo della fua Chiefa y an¬ 
che egli protefla (c:) di voler dimoftrare quan¬ 
to la Cogitazione detta Civile del Clero , decre¬ 
tata dair Afiemblea , foffe contraria alle ve¬ 
rità contenute ne^ Libri Santi, ed ai decreti 
de' Sagri Concilj : ,, efiendo , come dice, ben 
„ giufto che indirizzandogli elTi il loroEdit- 
,, to in nome di coloro, de'quali erano i Rap- 
,, prefentanti : annunziaiTe loro egli pure ad 
„ alta voce in nome di Gesù Crifto la dot- 
„ trina della Chiefa Cattolica, Apoftolica, e 

Ro- 


(i) SeJjT. Xin. Can. 7, 
(1) VII. p. 157. 





D£ll"£C. Conc. di Trento. Cap.T[I, C31 
5, Romana ;; . Qual è dunque quefta dottri¬ 
na , e da qual fonte la emana ? La Ghie- 
„ fa , dice il Prelato , adunata nel Sagro Con- 
,, cilio *di Tr^ento , ha diifinito che la fiia 
,, Gerarchia è d‘ ifrituzione divina 1, : Si 
guis dixerit in Ecclefia Catholica non effe Hie^ 
rarchiam divina ordì làtione injìitutam ^ quk con^ 
Jìat ex Epifcopis j Presbyieris \ & Minijlris ; 

anathemà fit . Di fimigliante tuono ^ parla de¬ 
gli altri dogmi j ivi pur dichiarati ; cioè del 
governo delle Diocefi proprio , e privativo 
de^ Vefcovi: della poteftJi ^ che dal Sommo 
Pontefice fi coniunica ai Vefcovi nell* iftituir- 
Ji Paftori : della rriiìTione néceffaria ai Sacri 
Mihifiri , oltre alb potèfta ricevuta nell* Or¬ 
dinazione , per poter affumere la cura delle 
anime,' &c. &c. (1) . A'" U Cliiefà aduna:aiche 
dffmijce , dice egli , chi potrebbe mai lottrarfi 
a quefio infegnamento ? 

171. Al Concilio di Trento vuole 1 * Ar- 
civefcovo di Auch che , per effere un Conci¬ 
lio univerfale ^ debba fi , lecondò la fiale di 
S. Gregorio, da tutC i Fedeli il rifpetto do¬ 
vuto ai quattro Evangelj : „ In vano , dice 
rilevando gli aflurdi della Coflituzione pre- 
tefa civile (2) , il Concilio di Trento , ni 
yy quale per elTere univerfale noi dobbiamo 

P 4 lo 
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„ ]o fìeffo rifpetto , che ai quattro Evange- 
,, Jj , ha dichiarato che una aflbluzione dat^ 
„ da un Prete, il quale non avcife un potè 
,, re ordinario , o delegato , farebbe di niui 
5, valore ... La Cojìituzione civile attribuì- 
„ fce ai Curati il diritto di fcesgliere i loro 
„ Vicarj tra i Preti ordinati , o ammeffi nel- 
„ la Dfocefi „ . Quindi come un effetto na¬ 
turale di quefta di lui autorità fopra tutta la 
Chiefa, dichiara egli foggetti ai di lui decre¬ 
ti , ed in confeguenza agli anatemi , che vi 
fono anneili , ì Vefcovi non meno , che tut¬ 
ti gli altri Cattolici (i). 

172. Tra i Concilj univerfali addotti a 
provare il Primato del R. Pontefice, e le di¬ 
vine fue prerogative, anche Monfignor di Ven- 
ce in una fua Lettera Pafloralefc) conta in ul¬ 
timo luogo il Tridentino. „ L’ultimo Con- 
„ cilio generale, dice egli, (quello di Tren- 
„ to nel 15^2. ) dopo la definizione cosi 
„ chiara , e cosi irrefragabile pronunziata dal 
„ Concilio di Firenze , non aveva più bifo- 
,, gno di fare nuovi decreti fui diritti della 
„ S. Sede : perciò gli bafta foltanro di rico- 
„ nofcergli in molte fue decifioni L’ifìefTa 
qualificazione ripete in altro luogo (3). 

E’ 
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173. E'degno, che fi citi ancora da noi 
qui il zelantilTinio Velcovo di Lofanna. Quello 
Vefcovo , li quale febbene pei limiti territo¬ 
riali di fua Diocefi non dee numerarli trai Ve- 
fcovi della Francia ^ pure effendo a lui , co¬ 
me a primo Suffraganeo , ricaduta la cura del¬ 
la Cliiefa Arcicercovile di Befanzone , vaca¬ 
ta già per la morte del proprio Vefcovo , è 
mancante del governo del/uo Capitolo , fop- 
preflo con tutti gli altri pei decreti della 
già fe-dicente AfTemblea Nazionale ? a giufto 
titolo fi dee afcoltare frai Dottori , e Cufìodi 
di quella Chiefa, e del di lei fagro Depofito. 
Odali dunque come parla nella fua 1. Lettera 
Pa/lorale ai Fedeli della Diocejt di Befanzone 
fuir autorità del Concilio, da cui veniva egli 
incaricato della cura delle loro anime nel ca- 
fo , in cui fi ritrovavano : ,, Da un Concilio 
,, Ecumenico, dice (1), dalla Chiefa univer- 
,, fate rannata riceviamo noi la nofira mif- 
j, frone prelTo di voi . La noftra giurifdizio- 
„ ne in mancanza del Capitolo della Chiefa 
„ Metropolitana , durante la vacanza della Se- 
„ de, ha la fie/Ta forgente , che quella , di cui 
,, era riverito il pio Arcivefcovo , che voi 
,, ora avete perduto . In virtù della, ftefià. 
,, autorità noi la efercitiamo : quella llelTa 
„ autorità parimente noi opponghiamo alle 

prer 
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5, pretenfioni de' falfi miniftri , i quali han- 
,, no òfato fìrappare V inceiifiero dalle mani 
yy di Aronne e de' veri Leviti ; Ed al¬ 
trove (i) ': „ No y dice y il Miniftero del 
yy voftrò Prelato defunto non jpafla nelle lor 
^ mani ; ritorna in quelle della Chiefa . .. c 
„ dalle mani appunto della Chiefa noi queft' 
5> riceviamo , 

174. Finalmente Monfignor di Troyes in 
una fua Lettera a quegli fteifi , che nella fua 
Diocefi promuoveano V efeenzione de' Decreti 
deirAfTemblea contra di lui , i fe-dic'enti Elet¬ 
tori , non ha difficoltà di oppórre colla fran¬ 
chezza inedelinia, colla quale cita tutti al¬ 
tri Contilj •, il Tridentino in qualità \ìi Ecu¬ 
menico: yy Voi Vedete, dice (<2), (dopo aver 
riferito intero il canone fettimò ^della Sef- 
yy fione 0.3, ) y come il Concilio Ecumenico 
3, di Trento diflingue , per la^ doppia condi- 
jy zinne , che etige , la miffione 'della Chiefa 
,, dalla feìnplicé ordinazione '• Ecco ora la 
foda , anzi unica .ragio ie deha gran confi¬ 
dènza, onde qùefto 5 e tutti gli nitri Vecovi 
fnoi Compatriotti fi avvalgono tanto delle de¬ 
finizioni del Concilio , e del fuo iniegr.amcn- 
to, o che riguardino il dogma., o anche la 

fem- 
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femplice difciplina . Cominciamo da quei de» 
creti, che fpettano al dogma . 

1751 II. Morìiìgilor Véfciovo di Nancy 
nel fuo Difcorfo j e Dichiàrazione ftampata in 
Parigi nel 175)0. ,.p2r opporla ài decreti del» 
r AJj'emblea Nazionale , i quali attentavano le 
materie , è le pertinenze della Chiefa -, aven¬ 
do pria, dichiarato che Y ìn/egnàmènto della 
dottrina , e tatto ciò , che vi può avere una re¬ 
lazione j non può appartenere che alla Chiefa ( là 
quale dovendo pòi edere per tutto uniforme, e 
concorde nell' itlfegnare , non può mtenderfi 
che la Univerfale ) ; viene in feguela ad addi¬ 
tarne le dithnizioui pei punti in quifliohe 
nell’ Afemòled , e folo cita i Canóni del Tri- 
dentino : Cori qual diritto, dicé (i)jfòlle- 
„ verebbefi contra la pratica della Chiefa j 
,, ed opporrebbe alla fua dottrina ùnd falfa 
„ Jcienza , chi dee ài fedeli 1 ' efempio del rì- 
fpetto per tutto ciò i che infogna la reli- 
„ gion dello Stato ? Il Concilio di Trento 
„ pronuncia anatema per chiunque p'etenderà 
,, che la Chiefa s'incanni allori, che infegna, Con- 
,, formeinente alla dottrina dell' Èvdngelio f e dé- 
„ gli Apofloli, che P adulterio non difcieglie il 
,, matrimonio . E quindi la proibizione del di-^ 
„ vorzio è,fecondo la dichiarazione del Còn- 
cilio, fondata fulla Dottrina Evange/icà ,■ ed 


CO Tm . 11. 37 - 


r 





Contro a^'ModeuNi Detrattori 
5, Apoftolica „ . Ed ecco il noftro Concìlio 
non folo rapprefentatoci per la ftelTa Chiefa 
infcgnante ; ma ancora come il fupremo , ed 
irrefragabile giudice della di lei dottrina. 

i7(J. La qualità iftefla efalta in lui TAr- 
civefcovo di Vienna (i): parla egli della po- 
tcftà di governo data alla Chiefa dal fuo di-— 
vin Capo, c Fondatore' Gesù Crifto , e dopo 
averne ripoflo tutto il reggime in mano agli 
Apofloli , i quali da lui la prima volta la ri¬ 
ceverono,- la fa palTare preflfo i Vefcovi, che 
loro fon fucceduti nel medefimo miniftero, e 
follecitudine. Quefta è la dottrina, che come 
divinamente infegnata propone il Prelato , e gli 
bada aver per fe T autorità del Tridentino : 
tutto ciò , dice egli , chiaramente „ fcorgelì 
„ nel celebre avvertimento di S. Paolo, rife- 
„ rito nel Libro degli Atti : Siate Jolleciti e 
,, di voi jlejji , e di tutto il gregge , m cui lo 
,, Spirito Santo vi ha Jìahiliti Vejcovi per go- 
,, vernare la Chiefa di Dio , che egli ha acqui- 
,, fiata col prezzo del fuo /angue . Oracolo , 

„ che il Concilio di Trento , appoggiato lull i 
piu rifpettabile tradizione,, ed Interpetre egli 
,, fifjo Irrefragabile delle Scritture , intende c!e^ 

,, primi Pallori lecondo il fenfo natLurale , e 
che fi prefenta a prima vifta,,. Che diran- 

no 


CO Tom , ÌK pag * 261 , 




Deli.’ec. Conc.di Trento.Cap.IIT. C37 
no qui gli emuli; e gli ammiratori della Theo- 
logia Francefe ? 

177. Non è differente la dottrina de^Ve- 
fcovi di Seez (i) , e di Rennes (e) . Quelti 
dopo aver infegnato che la poterà ricevuta 
neir ordinazione dai fagri Miniferi , non con¬ 
cede loro fudditi per efercitarla f e che vi è 
bifogno di piu che il Superiore Ecclefiaftico 
comunichi alP Ordinato T altra , che appellali 
di giarifdizione : profegue 'cosi la fua Dichia^ 
razione : „ Quefta aflerzione non è già nè im 
yy fi Rema , nè una Semplice opinione teologi- 
ca ; ma si bene la dottrina coftante della 
„ Chiefa . Il Concilio di Trento rattefta, e 
,, la conferma con una efprefìfadecifione(3)„. 
Lo fleflb dicafi delf Arcivefeovo d'Alby, Eiiii- 
nentiffimo Cardinale de Berny , il quale nel 
dichiarare i punti , che elTendo di fede Cat¬ 
tolica ; non doveano piu venire in difpu- 
ta (4) , non ufa di altra autorità , che delle 
decifì^i del Tridentino . Lo fteffo di Moiifi- 
gnor Vefeovo e Principe di Ginevra (5): di 
Monfignor di Soiffbns, che a tutt'i Curati del¬ 
la fua Diocefi propone quefìa per generale 
norma della fua dottrina, cioè Pautorità del 

Con- 
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Concilio : Dichiariamo come dogma di fede , 
giitjla il Sacro Concilio di Trento &c,&c* : di Mon- 
fignor di Laoq , il quale, trattando anche con¬ 
dro airinvafore della fua Diocefi, non fa a me-< 
no di citare fenz''alcuna riferva i canoni del 
Tridentino (i) • Lo ll<^fro di Monfignor di 
Puy (a) : di Monfignor Arcivefcovo di Aire, il 
quale fuHa decisone del Tridentino flabilifce 
la necefTitìi della poteftk di giurifdizione or¬ 
dinaria , o delegata nei Preti , per T ammi- 
niftrazione de** Sagramenti (3) ; dè Monfignor 
di Troyes (4): di Monfignor di Glandeve (5): 
e finalmente di tutti, quandi for^o i Vefcovi del¬ 
le Chiefe di Francia, fe fe n'eccettuino i quat¬ 
tro Apoftati famofi , cui la prevaricazione è 
coflato il facritìzio della fìefTa qualità di Cat¬ 
tolici , e di figliuoli della fanta Chiefa , alla 
quale fi fon veduti in breve niiferabilmente 
rinunciare • 

178. Monfignor di Boulogne per la fua 
IJlruzion Pajlorale de"^ 124. Ottobre 1790. (6) : 
quello Vefcoyo, cui, a poter divenire Poggetto 
della venerazione «le^ fedeli , balla T elogio , 
che ne fa in un'altra IJlruzionc Pajlorale YAr* 
civefcovo di Parigi (7), fufEcientilfima flinia la 

fo¬ 
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fola autorevule decifione del Tridentino, per 
inlegnar con ficiirezza qualunque articolo di fé-, 
de : peiluafo certamente delia di lui ecume¬ 
nicità.,, un articolo di fede, dice egli(r), 
„ che i Vefcovi fono fuperiori ai Preti • Que- 
Ilo puntQ è ftato folennemente diiìinito dal 
,, Concilio, di Trento . Se taluno diri che i 
,, Vefcovi non fo 10 fuperiore ai Preti , fia Jco^ 

,, Nella medefima forma han par¬ 

lato alle rh'petrive loro Chiefe i Vefcovi 
di Poitiers , di Alais , di Limoges. (e) , ed 
altri molti , i quali hanno efprefTamente adot¬ 
tata quefta. di lui aurea Ijlruzlone Pajlorale , 
170. Dalla autorità iflefla foftenuto^ 1 ' 
EminentifTimo. Vefcovo di Strasburgo , il 
Cardinal de Rohan , altamente, protefta che 
non mai potrebbe il (uo animo indurfi , o ad 
citendere il fuo paftoral Min.iftero oltre i li¬ 
miti prefifli già dalla Chiefa alla fua Diocefi, 
o a riconofcere per legittimi Miniftri del 
Santuario, coloro , i quali da altri. , che dalla 
Chiefa , veniflero del facro miniftero incari-^ 
cati. E’ degna ben di notarli T enfafi da lui 
ufata nel citare il Tridentino : „ Il facro Con- 
,, cilio, dice (3), ditìinifee che que’ Vefcovi, 

„ Sacerdoti , o altri Miniftri delT Altare , i 
„ quali non avendo ricevuta la lor vocazio¬ 
ne. 
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ne , c Ja loto ilHtuzione fe non dal popo- 
,, lo , o dal magi (irato , c da una laica au- 
„ torit^i , s’ ingei'ifTero temerariamente ne^ 
,, fanti mini (Ieri , debbono eflere confiderati 
non come miniftri della Cliiefa ; ma come 
lack-i ( intniji ) , afTaffini , i quali non fo- 
„ no entrati per la porta nell'ovile : fe ta^^ 
5, limo diri che coloro , i quali non fono nì or- 
dinati , ne inviati dalla potejìl ecclefiajlica 9 
„ c canonica , e che ne vengono altronde , fono 
)) legittimi minlfìri della parola ^ e de^Jucramen- 
tiifia [comunicato . QuìixAi io dirò ai fedeli, 
yy i quali fono di un'altra Diocefi, e che fi vor- 
yj rebbono unire , fenza feguire le regole pre- 
fcritte dalla Chiefa , alla Diocefi di Stras- 
yy burgo : Io non vi ricev^o dalla Cliieja , non 
yy vi ricevo da GesliCriflo: io non fono vo- 
,y fìro Paftore , nè voi liete mie pecore • Di- 
yy rò poi a coloro , i quali fi difmembraffero 
yy da me : Fermatevi miei cari figli, ove an- 
date ? La Chiefa vi ha pofio entro la mia 
yy greggia :/d Chiefa foltanto può porvi in ur/ 
yy altra ; non afcoltate la voce di uno ftranie- 
,, ro , noi feguite „. La Chiefa , e '1 Conci¬ 
lio di Trento fanno dunque una flelfa coÉi 
per queflo Vefeovo . 

180. III. La difciplina inoltre non meno, 
che rinfegnamento del noftro Concilio, nella fua 
generalità, è rifpettata , ricevuta, ed offerva- 
ta nelle Chiefe di Francia ; ed ojazi inculcata 
con fervore dagli odierni loro Vefeovi. Per Mon- 

fignor 
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(Jgnor di Graffe Jc decifioni del Tridentino cal¬ 
mar debbono tiitf i dubbj in materia di fede, 
e di difciplina della Chiefa. Cosi avendo già 
egli con diverfi argomenti , ed autorità pro¬ 
vato che febbene aveffe il Sacerdote ricevuto 
nella fua ordinazione ogni potere per rimet¬ 
tere i peccati nel fagramento della Penitenza, 
eragli nuILidimeno tolto di efercitarlo valida¬ 
mente, fenza pria riceverne dal proprio Vefco- 
vo una nuova fpecial facoltà : a ftabilirlo irre- 
fragabìlnicnte produce rautorità del noftro Con¬ 
cilio (i):j, Finalmente, Fratelli cariflimi, il 
yy Concilio di Trento toglierebbe tutf i voftri 
5, dubbj , fe ve ne poteffe rimanere qua\cu- 
no . Ecco le parole di quefìo Concilio „ : Quan* 
i Sacerdoti ricevano neW ordinazione Ix 
potejìa di ajìoliere da' peccati ; nullaàimeno il 
Sacro Concilio comanda che niun Sacerdctcy ben^ 
che ‘Regolare , pojfa ajcoltare le confezioni de^ 
Secolari , e nè anche de^ Sacerdoti ; nè po^'a ef- 
fere riputato idoneo a far ciò , fe pure non ab- 
bìa un Beneficio Parrocchiale , 0 fa giudicato 
capace da' Vejcovi per mezzo di un ejame , fe lo 
credono necef 'arid , o in altra maniera , e che 
ve ottenga la loro approvazione • E* quefio , 
come fi vede , un decreto riguardante la 
difciplina : ma nè meno ciò balla a formar 
tutta r idea della foggezione, die elige il 

Q l^re- 
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Prelato ai Decreti del Concilio j il cui ab**' 
bandone , in qualunque menoma decifione , 
qualihca el come una vera diferzione dalla 
Cliiefa, e dal Cati;ollcifmo. Imperocché aven¬ 
do altrove (i) Itabilito che V autorità di un 
Vefeovo non può jrenderfi fubordinata alla 
volontà de** fuoi inferiori, fenza vederfi redi-^ 
vive nella Chiefa lerefie di Aerio , Wicleffo, 
Lutero, Calvino, &c. profegue cosi; „ Ora, 
,, fratelji canjTiini, noi ve lo abbiamo di già 
,, detto , fgli è quefto un dogma^, una veri- 
„ rà univerfalmente rieonofeiuta , e diffinita 
„ nella Chiefa Cattolica, Quando noi non 
avefTimo altra pruova, che la degifione for- 
„ rriile del Concilio di Trento , non potremo 
yy mo dipartircene fenza, crjjare di rjjer Cattali^ 
y, ci ,j • l/iriefTo linguaggio ufa in parlando 
ai Curati della fua Dioceli degb anatemi fui-? 
minali dii Concilio contro a tutti coloro , i 
quali credelTero poter efercitare alcun Mini- 
Aero Ecclefialtico in vigore di qualche decre¬ 
to della potellà laicale ; „ Se voi , Signore , 

„ d:ce (e) a ciafeuno di elTi , ceffate di ri- 
„ conofeere il voftro Vefeovo , ed ubbidite al 
yy Diftretto, non v’ha dubbio alcuno che que- 
„ Ilo anatema noi| cada fu di voi ; poiché in 
yy tal cafo foftituii^efìe il Tribunale laico iii 
,, luogo del yoflro Vefeovo „ . 

Moiir? 
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181. Monfignoc di Elna fu de' decreti 
difciplinari del Concilio aderifce h nullità 
delle fagramentali AfToluzioni, e dei Matrimo- 
iij celebrali dagli intrufi Vefcovi, e Parochi Co- 
flituzionali. „ Invano, dice ai fuoi Diocefani (i), 
„ confeflerete i vofìri peccati ne' Tribunali 

della Penitenza , che ei ( l’intrufo Vefco- 
,, vo ) hi ftabilito : nè eflblui, nè i fuoi De- 
,, legati , nè i Complici della fua intrufione 
„ hanno potere per alTolvervi. Voi gli do- 
,, manderete la benedizione nuziale , ed i 
,, voftri Matrimonj faranno nulli : poiché il 
„ Concilio di Trento efige la prelenza del 
„ proprio , e legittimo Pallore per la loro 
„ validità „ . Quello , e gli altri Vefcovi , i 
cui fentimenti qui narriamo, non han temuto 
affatto di averli ad afcoltare dai loro avver- 
farj, che la difciplina del Tridentino non folTe 
Hata ricevuta nella Chiefa di Francia. 

182. Tutt’i Sacerdoti „ dice in uno 
Avvertimento ai fuoi Diocefani Monlìgnore 
di Toulon (2) ,, hanno ricevuto nella loro 
„ ordinazione la poteflk radicale di con- 
„ felTare , e di rimettere i peccati ; ma la 
„ Chiefa ha legata tale potellk , ed il Conci- 
„ Ho ( di Trento ) ha decifo non poterli da 
j, elTi farne ufo, fenza una milTione particola- 

Q 2 re 
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,, re del Vefcovo . Lo fìeffo deefi aneor dire 
„ de' Vefcovi : effi fono comprefi nel Deere- 
„ to di queflo Cowc/V/o , che abbiamo teftè ci- 
,, tato; e coloro> i quali fi confervano , non 
„ poffono , fenza renderli fagrileghi, efercitare 
„ la loro mifTìone in un altro territorio , ec- 
„ cetto quello , che è fiato afiegnato loro 
,, dalla Chiefa , fuori del quale efli noa 
avrebbero la loro giurifdizione, fe non daU 
„ la potefti fecolare , che gli ha inviati ; ed 
,, in cui un altro Pafiore inviato dalla Ghie- 
fa la efercita legittimamente . Ma le ve ne 
„ foflTe taluno ( che a Dio non piaccia , che 
j, il fofpettiamo ) capace di una condifeen-r 
,, denza , o di una ambizione cosi colpevole, 
la Chiefa in un tempo piu tranquillo lo de- 
„ porrebbe, per aver ofato d'invadere il pa- 
„ trimonio del fuo vicino , e del fiio vero 
,, proprietario „ , Quefìo decreto del Triden-t 
tino 5 che è interamente difciplinare , era in 
tanta oflervanza nella Francia prima della 
prefente anarchia , che anche la pena , fe non 
fi foffe flato ivi fotto tanta oppreffione , vi 
avrebbe contra de'refrattarj avuto il fuo luogo, 
per la teftimonianza di quefio dottiffimo Ve- 
feovo . Vicendevolmente poi i Sacerdoti feo- 
niunicati , fcifmatici , ed anche Eretici , i 
quali per niun cafo avrebbero avuto la pote- 
fia di amminifirare il Sogramento della Pe-» 
nitenza , la ricevono dal Concilio per lo ca¬ 
fo della nccefljtà ; quando cioè il fedele avreb- 
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be a morirfene j fenza aver pria ricevuto qiie- 
fto Sagramento . L’irtefla ofTervazione preferita 
Motifignor d’ Aniiens > che di queita medefì- 
nia potelta fìmilmente difcorre (i). 

183. L'anatema inoltre, fulminato dal Tri- 
dentino contro agli ufurpatori delle funzioni Pa- 
itorali , ci è rapprefentato dalTArcivefcovo di 
Tours (2) per una legge di piena oflervanza 
nella Chiela. „ Lo fìeflb Concilio , dice , ful- 
j> mina l’anatema contro i Minifìri della Re- 
}, ligione, i quali ofafTcro ingerirli nelle fim- 
j, zioni Paftorali, fenza una miffione emanata 
5, dalla poteftk eccleliaftica e canonica : elTo 
,, li dichiara ufurpatori , i quali fi arrogano 
„ il diritto de’ Paftori legittimi „ : Non Ecch- 
fix Minifìri , fed funs > & latrones habendi 
funi, 

if4. Il Concilio pronunzia la pena di 
fofpenfione centra del Vefcovo, il quale , 
fenza 1 ’ efprefla licenza dell' Ordinario del 
luogo , vi elercitalTe le funzioni Pontificali , 
e Monfignor di Aire , il quale nella fua Let¬ 
tera Pafìorale del i. Gennajo 1791* ha avu- 
>to occafione di parlarne ,la pubblica con tut¬ 
ta la confidenza fotto il nome della Chiefa 
univerfale . ,, La Chiefa , cosi dice egli (3) » 

Q 3 cui 


(1' Ter». 

CO DtehiaraX* Tom* XH. HI» 

(3; Tcm* Xl/I, p{9^4 1 * 7 - 
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,, cui non manca alcun mezzo neceflario al- 
,, la faviezza del luo governo , ha il diritto 
„ di regolare T efercizio , 1’oggetto , e Teden- 
5, fione della giurifdizione Epifcopale . EfTa 
yj non permette che un Vefeovo faccia ufo 
j, de" fuoi poteri fpirituali fuori de" limiti 
^ della fua Diocefì . EfTa dichiara fofpefo 
„ quello , il quale fenza la dimilToria del fuo 
„ proprio Velcovo riceve gli Ordini da un 
Vefeovo efìraneo (i) : ed il Vefeovo , il 
quale cfercita in un^ altra Diocefi le .firn- 
^ zioni Pontificali fenza- la licenza efpreffa 
yy deir Ordinario Diocefano (e) ,,. 

185.,, Alla Chiefa.fola appartienfi il diritto; 
yy dice l"Arcivefcovo di Embrun (3), di fìabi- 
yy lire , o di diftruggere ; di ampliare , o di 
yy riftringere la giurifdizione, che elTa ha ri- 
yy cevuta da Dio folo . Erta vieta ai Vefeovi 
yy dì efercitare alcuna delle loro funzioni 
yy in un'altra Diocefi , fenza una miflione 
„ per parte fua , o fenza il confenfo del 
j, Paftore legittimo , che la governa . Ef- 
„ fi fcomunica coloro , i quali ofaffero viola*' 
re , o difpreggiare le fue leggi . E pure fi 
,, vorrebbe farvi adottare col vincolo del 
„ giuramento'^ una Cojìituzione .nuova , la 

qiia- 


( 1 ) CotìC. 7ri(ì. f^ff, 23 . de ref. cap. 8 . 
(i) coftoii Tfìj ft/r. n, d$ ftf» cop. y. 
( 3 ) Tura, IH. p, 139. tr ftq. 




DeLL^£C.CoNC. di TilENTÓ.CAP.Tir. Q47 
yy quale contiene niaffime del tutto contrarie 
yy alle fiie decifioni yj . Quefte iilfimé parole 
delPArciv^efcovo dinlolìrano e/Teré tal difcipli- 
na pienameiite ofTervata, nonché ricevuta in 
Francia: e non per tanto non h che un De¬ 
creto del Tridentino da lui citato (i)i 

jSóé Oltre alla proibizione fatta ai Ve- 
fcovi di iifurparfi P altrui giiirirdizione\ , an¬ 
nulla autorevolmente il Concìlio ogni atto di 
giurifdizione efercitato nel territorio altrui; ed 
irrita perciò ogni e qualunque privilegio^che po¬ 
tere Vantarfi in contrario:e qiiefP altra legge 
difcipllnaré è colla fteffa franchezza citata da 
Mr. di Bculogrie (^2).^, Il Sacro Concilio di Tren- 
„ to y dice egli , rinnovando quefta legge, da 
yy tanti fecoli oirerv'’ata nella Chiefa , ha fh- 
yy bilito che non fia lecito ad alcun Vefcovo, 
yy fotto preteso di qualunque liafi privilegio, 
yy di efercitare le funzioni Kpifcopali nella 
„ Diocefi di un altro , fe non colla licenza 
yy efpreffi delT Ordinario dei luogo, e foltan- 
yy to per rapporto a perfone foggette al me- 
yy defimo Ordinario . E che fe fi contravvìe- 
yy ne in ciò , il Vefcovo , e coloro , che fa- 
yy ranno flati in tal giiifa ordinati fieno ipfo 
yy jure fofpefi , quegli dalle funzioni Epifco- 

Q 4 


(i) Coite, Trté, Seff, 6, de tef, oep, 5. de Ordì rt, ean .7 
(2} Tom* ir, pag, 55. 
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„ pali, quefti dall'efercizio dei loro Ordi- 
» ni (i) „ . 

187. Abbiam noi riferite dianzi le au¬ 
torità di Monfij’nor di Toulon , e di altri 
Vefcovi , i quali colle fole leggi del Triden¬ 
tino alla mano infegnavano che fenza la fpe- 
ciale ininione del Vefcovo , non potrebbero i 
fetnplici Sacerdoti efercitare quella radicale 
potefta di rimettere i peccati, che è loro per 
quefie lìefTe leggi impedita (4) . Ci contente¬ 
remo’ or dunque di accennare folo que’ luo¬ 
ghi , in cui fi fa menzione della potefth con.- 
ccduta ai Sacerdoti eretici , o fcifmatici di 
alTolvere dai peccati i fedeli, in mancanza di 
altri Sacerdoti , nel cafo di morte imminen¬ 
te. „ Gli atti di giurifdizione , dice Mr. di 
„ Amiens neWi iuì Dichiarazione intorno al giti- 
,, ramer.to civico 1799» Cs) > efercitaifero 
„ tali Velcovi ( fcifmatici ) , farebbero nul- 
5, li : i Sacerdoti approvati da loro non avreb- 
„ bero pili alcuna potefiu ; le affoluzioni, che 
„ fi ricevefTero da loro, non rimetterebbero i 
,, peccati , fé non in punto di morte , in cui 
,, la Chiefa ha dichiarato nel Sacro Concilio 
„ di Trento che effa dava il potere di aflTol- 
„ vere ad ogni Sacerdote , febbene non’ ap¬ 
pio- 


(i) SeU". !>!• di rtf. ea^, 5. 
(a) Sum. ìSi. e Jt^. 

(3) Trm. n. paQ. 265. 





Dell'ec. Conc. di Trento.CXp.III. 041; 

}> provato , in mancanza de' Sacerdoti appro- 
„ vati : fuori di queflo cafo i follVefcovi ve- 
}, ri, e legittimi, SuccefTori degli Apoftoli di 
„ Gesii Crifto , ed eredi perciò della mifllo- 
„ ne , e della poteftk del noflro Signore j ed 
„ i foli Sacerdoti, a’ quali efli comunicano ta- 
,, le poteftk , poflbno afTolvere validamente . 
„ Ecco ciò , che infegna fu tal propofito 
la Chiefa univerfale , raunata nel Concilio 
„ di Trento (i): Se taluno dice che Coloro ^ i 
,, ijuali non hanno ricevuto regolarmente tordìne^e 
,, la mìffione dalla potejìa Eccleftajìlca , e canoni- 
,, ca , ma ne vengono aìfronde , Jon% legìttimi 
,, Mini/lri della divina parola , « de'' Sagramen- 
j, ti : fta fcomunlcato . 

188. Nella lettera di Monfìgnor di Tro- 
yes ai Signori Elettori del Dipartimento dell’ 
Aube (2) ritrovali giuftifìcata , quanto bafta , 
coi teftimonj della Scrittura, e della Tradizio¬ 
ne , e fpecialmente colla decita autorità del 
Tridentino (3) , la giurifdizione , che efercita 
il Papa , in ridurre a' fuoi Tribunali i giufiizj 
fpettanti a caute Ecclefi'aftiche. 

idp. Anche full’attuai difciplina delia 
Chiefa nell' elezioni , ed pftituzioni de’ Ve- 
Icovi, che un tal diritto efclufivamente at~ 

, 'tri- 


■(1) Stjf. XIII. ean. 7. 
(2] Tot*. Xf'. fag. 41. 

0) Scff. XXK j. 
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tribuìfce al R. Pontefice , ricevuta g seral¬ 
mente, ed ammefla nelle Chiefe di Francia la 
dottrina del hoflro Concilio; ed è fìiniata an¬ 
cora propria ^er eflère oppofìa ai più imponen¬ 
ti Decreti della fe-dicente Affemblea Nazio¬ 
nale . Tra i molti Vefcovi , i quali ne par¬ 
lano , prefcelghiamo qiù Monfignore di Elna 
( altrimenti di Perpignano ) , il quale con più 
precifione ne hà trattato .Efamina egli Tlfti- 
tuzicne de’’ Vefcovi Intrufi nelle Chiefe di 
Trancia , e dopo aver dimoftrata là loro Eìe^ 
tìone nulla , e riprovatà dalla Cliiefa , ficcome 
là loro 'Confecrazione facrilega (i) ^ profie- 
'gue COSI il fuò dire (e) : „ Si è finalmente 
( la loro ) una Conferma, ed una tfiituzione, 
che non deriva dal Sommo Fotitefice , a 
,) Cui fola appartieney fecondo la dijciplina attua^ 
yy le, il diritto di conferirla . Queftl potefta di 
yy conferire la giiirifdizione , dice il Concilio 
j, di Trento , appartiene iinic:unente allaS.Se- 
yy de Apoflolica ; di maniera che per diritto 
del filo porto il R. Pontefice di Pafiori a 
yy tutte le Chiefe K qui cita il Tridenti- 
(3)) anche" il Breve del'S. Padre Pio 
iVl. de' 13. Aprile *1791, 

ioo. La difciplina fpettinte ai Religlofi, 
prefcriita, o riformata dal Tridentino, è an- 
" cora 


(i) Tow, 'xr. p3g. ipj. (2) Ivi pus» 195* 
(ì) cap. I. 






Deex-’eg. Cono, di Trento. CAP.IIt. 051 
cora un obietto desino di olTervazione in que- 
fìe TeJlimonUnzi fendute airinfegnamento delli 
Chiefa di Francia (i) : fìccotne pure quella del 
Celibato de^ Sacri Miniilri (c;) j e fino dèi di 
loro abito diftinto dal refto del popolo (3) . 
Nè quefli foli j ma tutti gli altri punti , che 
vi fi trattano j e che pet non pih dilungar¬ 
mi , io qui tralafcio t Baftandci folo di general¬ 
mente avvertire che non. fi faprebbe citarne un 
folo > che prefcritto già dal Concilio , ed al¬ 
tronde attentato dagli Ufiirpafori della civile 
poteftà in quelle contrade , non abbia ottenu¬ 
ta la pili forte difefa dalla parte de’ Vefcovi, 
a motivo appunto dell’ autorità del Concilio y 
che ordinato lo avea < 

lyi. Ciò però j che foprà ogn’altri cofa 
flffar dee la generale attenzione fu i ftabilimen- 
ti difciplinari del Tridentino, ricevuti dalle 
Chiefe di Francia , fono ficuramente ì fuoi 
decreti contra gli ufurpatòri dei beni Eccle- 
fiafiici. Che non fa , e che non dice d' ob¬ 
brobri , e di benemmie contro a quefti de¬ 
creti l’empio ilnonimo Scrittore della ^<Zo;iar- 
chia Univerjale de' Pepi (4)! qvìali ufurpazioni 
non vi rileva fulla temporale giurifdizione 
dei Principi ! quale abufo non vi prefenta del- 


(1) Tom. 7 . Pajìor, di M. di Amient 149. 

(2) \vi pag, 153. (5) Ivi pag, 163. 

(4) Nwm, ZZ.'pag» izp. >30., ^ 
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le fue fcomuniche ! Il meno è, ad udirlo be- 
ftemmiare contro a quello Concilio , die nien¬ 
te ei curando lo fpirituale , per cui erafi adu¬ 
nato , non pensò in quelli fuoi decreti , che 
« darli una autorità profana Prir.cìpefca , affat¬ 
to aliena da quella , che poteva competergli 
per lo dritto delie Chiavi . Come refiltono in¬ 
tanto, e quali armi oppongono i Vefeovi Fran- 
cefi agli Ufurpatori di tali beni , che pur van¬ 
tavano di farlo con tutta la neceffaria fuprema 
autorità dello Stato , la quale, febbene ingiufta- 
mente, per erti non per tanto fi efercitava ? 
Il Concilio di Trento è la loro gloria , la lo¬ 
ro difefa : del fuo decreto fi avvalgono , co¬ 
me di una fuprema, autorevole , ed anzi ir¬ 
refragabile legge : ,, Il decreto del Concilio 
,, di Trento, dicono, il quale punifee cogli 
anatemi 1 " ufurpazione de' beni Ecclefiallici, 
,, è nelle mani di tutti „ . Ecco con qual fi¬ 
ducia ne parla il dotto Monfignor di Soif- 
fons (i) . E ‘1 Vefeovo d'Amiens dichiarafi 
fililo fiertb articolo nel tenore , che fiegue : 
j. Ecco in qual maniera il Sacro Concilio di 
„ Trento (2), dietro la feorta di tutte le 
,, leggi, parla dell'ufurpazione facrilega de'be- 
,, ni della Chiefa „ . Se (gualche Ecclefiajìico, 
0 laico , di qualunque dignità egli fia rivejìito , 


fi) Lete, fjjìoir. Tcm. fig- VJ- 




DelOec. Gong, di Trento.Cap.IIL (253 
èenckt' Iwferadore , o Be / <? dominato a tal fe^ 
gno dalla cupidigia , /ergente di tutti i mali ^ 
che voglia convertire in Juo u/oy ed ujurpare per 
fe , 0 per altri , colla forza , 0 con minacce , 
anche per mezzo d^ incerpojìa perjona , /otto qua-» 
ìunqiie ftafi prete/loy i beni , cenfi , fruiti , 0 qua^ 
luiique fi a fi rendita delle Chie/e , Benejizj , Mon* 
ti di pietà , e di tutti altri beni afjegnati al po-* 
veri , ed a coloro , i quali fervono que/li Luo^ 
giù ; 0 ohe veglia impedire co^ mede fimi mezzi , 
che i [udetsi beni non fi percepifeano da coloro , 
a quali fi appartengono con tutta giu/ìizia ; fis 
fottopojìo aìr anatema yjinchr abbia rejlituito in-* 
teramente^ alla Cliiifa , al fuo Amminiflratore , 0 
Beneficiato i detti beni y effetti , diritti y frutti f 
rendite , di cui egli fi (ari Impadronito , 0 che 
gli faranno pervenuti in qualunque fiafi maniera f 
anche per donazione di fuppofle per/one y s fin 
tanto che egli non ne abbia ottenuta affolu^ 
zivne dal Sommo Pontefice * . , Ogni Ecclejla^ 
(tico y . che avrà acconfenfito > 0 aderito a que/ìe 
efecrahili u/urpazioni , farà /oggetto alle medefi-»' 
me pene , privato del fuo benefizio , € renduto 
inabile ad ogni altro ; ed anche dopo /'' intera fa--- 
dilazioney ed ajjoluzione rimarrà Jo/pefo dairefer^ 
cizio de'' /noi Ordini ad arbitrio del fuo Ve- 
/covo . 

192. Dopo s'i fplendide tejilmonlanze di 
rifpetto e di fubordina/ione dei Vescovi Fran- 
cefi pei Decreti del Tridentino , che più di 
tutti erano Itati dai fuoi irriconciliabili nimi- 

ci 
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ci prefi di mira : tejiinionianze tanto pili lu** 
minofe , quanto che le circoftinze , nelle qua¬ 
li le hanno efii fendute , meno permetteva¬ 
no un alfettato attaccamento , o una dichia¬ 
razione men fincera della verità, e della dot¬ 
trina cattolica ; c ben facile, ed ovvia la confe- 
guenza } cioè che in Francia non meno, che 
in ogni altro Stato Cattolico, il Concilio di 
Trento è generalmente rilpettato , ricevuto , 
ed ofiervato ; appunto perchè la fua voce, ef- 
fendo quella di un Concilio ecumenico , dee 
efTer tenuta per la voce della Chiefa infc- 
gnante ^ 

193. Che fe vogllafi ancora concedere 
che alcuni pochifiimi tuoi decreti non vi ab¬ 
biano ottenuta la loro perfetta offervanza , il 
che dalle accettazioni giìi riferite di quefie 
Chiefe (i) non apparifee, e che può, fenza ti¬ 
more di errare, afrerirfi ancora di tutti i Con- 
cilj generali , ì quali han trattato di punti 
difciplinari J eflendo impoffibile che le leggi 
umane poflano adattarfi a qualunque tempera¬ 
mento , o genio di Nazioni contrariflime di 
coftiuni : nulla ancora derogar fi dee alF auto¬ 
rità de** Decreti del noftro Concilio. Imperoc¬ 
ché in tal cafo non c dato alla Chiefa par¬ 
ticolare di riformare , o abolire ciò , che dal¬ 
la Univerfale , rapprelentata nel Concilio , fi 

è fla¬ 


vi; Nut^. j 6 





Dell’sc, Conc. di Trento.Cap.III. 555 
è fìabiJito : ma folo può ella o tenere ricor- 
fo al Concilio iftelTo , 0 ad una non inferior 
Poteftli, che nella Chiefa ftabilmente li ritro¬ 
va , e che riliede nel R, Pontelìce , per ot¬ 
tenerne o r abolizione > ovver la dilpenfa • 
Che rimane adunque delle macchine erette 
dai nimici del Tridentino, per conculcare le 
di lui leggi difciplinari , la cui rovina tra- 
Tcinando leco quella della di luì autorità , 
anche h dottrina in elfo infegnata augura- 
vanfi gl'infelici di far cancellare? 

104. òIj non incontiò forti» e perpetue 
oppolìziòni il Concilio prelTo \ Parlamenti ^ 
e la Corte di Francia , ove fu si reitera¬ 
tamente richielia fohnne e pubblica accetta¬ 
zione de' fvioi decreti ? i-cco il gran baloardo 
de'di lui emuli, i quali hanno pure la sfac- 
ciataggùie di fpelTo confondere il Clero col¬ 
la Cane , e coi Parlamenti. Quella difefa pe¬ 
rò svanii ce alle rifpolte , che dai medefimi 
Vefcovi, e dagli Autori da loro citati fon fugge* 
rife . Diltinguendo elli nei Decreti de' Concilji 
Dogmi dalle materie difciplinari, infegnana 
I. riguardo a quelli : che per obbligare effi 
Cattolici non abbifognano di folenne pub- ' 
blicazione , ballando la femplice e privata 
notizia , che ne pervenga loro ; tale però , 
che non rimanga motivo da dubitarli della^ 
clìftenza dì detti decreti . Afcoltifi a tal pro- 
pofito uno Scrittore niente fofpetto ai fe-di- 
centi realilti, ove fi parli delle pertinenze, 

e del- 
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c delP autorità della Chiefa : è quelli Pietro 
de Marca > che qui traferivo colle parole del 
dotto Mr. di Vcnce (i): ,, Quanto alle Li- 
berta della Chiefa Gallicana, chi le conob- 
„ be meglio , dice quello Prelato , chi più le 
„ eftefe , chi le difefe con maggior fottigliez^* 
y, za, quanto il celebre de Marca? E bene 
,, che ci dice fgli? I decreti concernenti il do^ 
p y^nìA ( e notate che a tempo fuo la Reli- 
„ gione Cattolica era una legge dello Stato ), 
„ quejìi decreti non hanno bi/of^no dell* ancoriti 
„ del Principe , ^affinchè abbiano la loro forza 
Julle anime : perchè ejfi /' hanno tutta dal di^ 
,, vili diritto , fuperiore a tutf i diritti „ . E’ 
troppo decifo quello tefto per avere ‘a riceve¬ 
re delle fpiegazibni, o anali/i ; ma più de- 
cifa c P altra autorità di Boflùet: 1 Deere- 
ti de^Vefeovi validi pèr fe fiej^ì ^ e per fautori^ 
tly che G. C. ha annejjo al ' loro Minijlero y non 
afpittano dalla potejll Reale j fe non una intera 
fommijftoney ed una protezione ejìeriore (ji) . Con 
quelli principj di Boffùet non c da dubitarli 
che la fommilfione , di cui fi parla, fpetta 
generalmente a tutfi flabilimenti fatti dal Cor¬ 
po dei VefcQ\^i , dogmatici egualmente , che 
difciplinari . 

195. 2. In fecondo luogo è .'dottrina co- 

mu- 


Lift, Pajìor» fulCOhbtditn^'t dcviii» mI J’, Ptnttfice» 
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Dell'sc. Cokc. di Trento.Cap-III. 057 
munemente foftenuta da quefti Vefcovi, die 
Ja difciplinti della Chiefa Ila affatto efclu- 
fa dall’ arbitrio delle Poteftk di quaggiù : nè 
elleno altro diritto vi potrebbon vantare , 
fe non quello di una protezione efìeriore ,• cioè 
dire, o con proccurarne 1’adempimento , in- 
terpofte ancora, quando biTogno il chicdeffe, 
le pene temporali : 0 fe nociva pei proprj 
Stati,ovvero inutile fi appalefafle, con ottenerne 
dalla Chiefa ifteffa, che l’ha ftabilita , la 
totale, o parziale mutazione • Noi ne abbia¬ 
mo dianzi riferite a flifficienza le pruove(i)« 
106. Kcco dunque il motivo di quel s'i 
forte attaccamento, e rifpetto, che pel nofiro 
Concilio, e per qualunque minimo de' fuoi 
Decreti han moftrato in quefti ultimi tempi i 
Vefcovi della Francia. Vi è la legge del Conci¬ 
lio : bifogna che tutti ubbidifcano. Ha effo 
minacciato ì'anatema per. chi contravviene: bifo- 
gna tremare. Quefto è in fatti, che per eccitare 
■nei fuoi fedeli orrore fui decreti della Cojìitu- 
zione pretefa civile del Clero , fa credere ba- 
ftante a M. di SoifTons il folo denunciar lo¬ 
ro efferc la ftelTa everfiva delle Leggi del Tri- 
dentino ('2) . La legge del Concilio di Trento , 
dice egli , è violata : la pratica univerfale dtl~~ 
la Chiefa J rovefciata . Qnefto fa dire a Mr. 
Arciveicovo di Audi che fia foggetto agli ana- 

R temi 


( ) NVm. 180. a 194.. 

Ui Letf. Pajìor, Tcm IX, 
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temi d'I noOro Concilio , qualunque Vefcovo 
avr^ la debolezza di acconfentire a ciò, che 
lì efige contro refprelTo di lui divieto (i). 
Ma già polTiani dire di aver provato fino all’ 
evidenza colle recenti Telliinonianze delle Chie¬ 
se di Francia, che in reliflendofi al Tridenti-, 
no, non può sfuggirfi il carattere- di vero 
fcismatico. 


§. in. 

^timt , che kaii .fatta del 'itine affai cele¬ 
bri Scrittori delle cofe di Chiefa . 

J97. /^Omechè non fia l'autorità de'Scrit* 
V_J ^ori privati di' quell'importanza 
negli affari di Religione , di cui fi dee crede¬ 
re fornita queliq de* Vefeovi ; non lafcia pe¬ 
rò , allorché è generale , ed uniforme, di far 
parte del pubblico infegnaitiento della Chiefa . 
T’aver dunque a prò Ino il nollro Concilio 
T]n immenfo uutriero di celebri Apologisti, 
che lo han fempremai garantito da qualunque! 
iniulto, o calunnia; di efimjTeologi, i qua¬ 
li, tenendone ficuri reciimenicit'a , ne hanno 
pubblicata confidentemente la Dottrina ; e di 
ottimi Canonisti , i quali nelle di lui leggi han 
creduto poter filTare i piu stabili principi del di- 

rit- 


Ct) Ivi fag. 247. 



Dell'sc- Gong, di Trento. Cap.TCT. 259 
ritto eccleiiastico ; anche in ciò rammentando, 
dovrà ottenerfi la confufione de'fuoì nimici. In 
fatti come non riefcire di fingolar maraviglia, 
c stupore la sola vista del Catalogo, che fe 
«e potrebbe qui dare , i quali in due fecoli , e 
mez/.o al di lui onore , ed efaltaiiiento han 
confagrato le loro immortali gloriofe fatighe ? 
Ma non è oel prefente Opuicolo, crefciuto 
affai più di ciò, che li voleva, fpaziarli co¬ 
tanto . Sicché non ne accenneremo che pochi 
de’ più cofpicui, la cui autorità è affai bene 
liabilita preflb de' Savj. 

19I?. Meritano per tanto in primo luog^cv 
rammentarfi i fentimenti, fe non di tutti, di al¬ 
cuni almeno di quei , che colla loro erudizione 
e lì cooperarono alla buona riufcita del Con¬ 
cilio , e lo difefero indi dagli ingiufìi ftra- 
pazzr degli ardimentolì Settarj . Farà Tempre 
Ihipiie ciò , che fcrivea del Tridentino il Teo¬ 
logo del Re di Portdgallo in elTo, Diego Fayva ; 
è queffi quello ffeffo Payva , che efaltano a gara 
i Scrittori degli annali del medefimo "Concilio , 
fpecialmente Natale Aleffandro (1), e ’l Pal¬ 
lavicini (c) . „ Mentre io a Trento dimorava 
„ nel Concilio,forivea egli, fpeffe volte foleva 
„ dire, che ove eziandio l’autorità de’Con- 

R a cilj, 


CO Hi,'}. Eccl. ad S^c. xrl. Dig, 11. it Sa(r, Trii. 
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,, cilj non fofTe confermata , e cofiitiiita con 
„ veruna promefTì di Grillo ^ io nonciiineno 
j, forzato iia quella niaìiieni com fiiidiola di 
ricercare lii verità , lìgevolmeiite alle loro 
,, dilhV.izionì avrei conleniito ,, • Tale idea 
porca fondarli do'Concilj della Ciiiefa , e tal 
rifuetto nidrirne, chi nel loto Concilia di 
"IVento cfaniinata da vicino ne avca la cfte- 
rio.'C forma delle difcuirioni , o T impegno da'* 
Padri per la verità, 

199. Fra»i Teologi di Nazione Spuignuor 
la , che colla loro dottrina non folo fi di- 
flincro nel Concilio, ma la penna ancora im¬ 
piegarono in fua difela , h celebre Pietro Foii- 
iidonio , il quale , giulb la teftimonianza 
del PalJavicino (iJ , conjidenziljìmo era del Cow- 
te di Luna ( deftinato da Filippo IL Re di 
Spagna luo Ambaleiadorc al Concilio ) , c- b 
cui overa JcelJe a far l'Orazione , quando 

folennemente comparve nel Concilio • Quella 
pologia poi fatta al Concilio, tanto pili me-? 
rita efTcr qui prefcelta , quanto che , cot 
me riflette il niedefimo Storico, la divulgò ei 
mentre il Concilio durava ; e per tanto mentre Je 
la co/a fvjje ita per al;ro modo»^ gli farebbe co 
venuto a/coltare in Trento quanti uomini diqi^U 
l* Ajì'emhìea , tanti rimproveratovi delia fi/a men» 
zogna • Or quali fono gli argomenti, coi q\ia- 


(l) hi a4 cap, 10. r>. IO. 





D£Ll*ec. Ccnc, di TRENxò.C/ir.Tlt. ^ 
li in quefla im Orazione y o Aix)lcpid per lo Co 
cilio di Trento , diretta agli Ingannaci Popoli 
delta Germania , crede l’Autore confondere le 
Calunnie di Giovan .Fabricio MontanOj che im¬ 
prende a confutarvi ? il piu forte e quello d'* 
invitarlo pcrfonalmente al Concilio ^ fjcuro che 
la fola fiià prefenzdjé le oculari olTervazioni lo 
avrebbero fatto arrofTire di quante villanie, ed 
ingiurie vomitate avea contro al medefìmo . Nè 
ciò gli bafta : ma rivolto in fine 
ne iFfuò parlare ai fedotti Popoli Ciermani, 
fa loro quefta veramente aurea delcrizione 
del Concilio , che noi non pofliaino a meno 
di trafcriver qui intera per lo ravvedimen¬ 
to di qualche illufo : Ecclefiam Catholicam 
magnis ad fe clamoribus vos evocantem andi¬ 
ti : Jacrum ijìud , Ù oecumenicum Ctmciliutn 
Tridentinum i quod vejìros Minijìros tam awanter 
accerfit > & publica fide illorum fecuritati pro- 
/pexit ^ quoà foìum taniis malis mederì pctcfl , 
unicum arbitrum, & jiidicem agnofeite • Exljlinia- 
te hanc Dei , O Eccl^tce extremam vocem jam 
ejje vos admonentem , & adkorantemy ut rcfipljca- 
tis : ut hos minijìros tantorum walorum , & di’* 
feordiarum auóìores ad Coire il ium venire cegatis: 
ut pax illa Chrijìiani populi iis difeordiis Jepulta 
revivifeat , & Ecclefia: dignitas emergat ex iis 
fluéìibus domejlicarum Jeditionum : ne y fi hoc tan¬ 
tum y tam frequens , tam neceJJ'arium Concilinn: 
negligatis , dijjìdia , & /etenniin hellum zoluifle 

videamini . Si dodrin^c vulnera fanare cupitìs 

^ 3 . 
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dJjuiìt medici peritlffìnii f Si abujus delcre , no-^ 
vdm KccUfijc facUm infcrre , & collapjwn diri- 
Jìi tempìum rcjlcere , adfunt Architeli clap'ijjìmi^ 
quorum opera templi ruina , & EccUfi^ vultus 
rejìciantur (i). 

eoo. Anche Apologia della Convocazlo^^ 
ne del Concilio di Gafpare Càrdillo Villalpan- 
deo, rapportataci dallo ftefTo Labbè (e),avrem¬ 
mo volentieri dato qui luogo : ma fe ne può 
da fe il Lettore formare un^ idea fulle Pro- 
pofizionì di Montano , riferite da noi in fine 
alla Prefazione (3) , che unitamente a moltif- 
fime altre di fimile impafio ella minutamen¬ 
te quivi cfpone , e confuta. Pafliamo a''Scrit¬ 
tori pofteriori al Concilio . 

eoi. A poter ora disbrigarci in bretae 
da una si immenfa quantica di Autori, che en¬ 
trerebbero-in quefìe noftre ricerche, e che non 
efige riferirfi , nè Tidea delTOpufcolo, nè la 
lolidltà delle, neceffarie pruove , non faremo qui 
che addurne pochi foli de" pili celebri tra^ Fran- 
cefi di quefti-ultimi tempi. Faccia a tutti capo 
il Tomismi. Il concetto , che fa egli fornui- 
re del Tiidentino nella fua rinomata Opera 
della Dijcipìlna della Ckieja , non è di- 
verfo da quello della mcdefima Chiefa Uni- 

ver- 


(1) Lab!^. Coll. Condì, tdìt, Parif, lOf». Xl/^ c<^/. 
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(2) Ibid. col, i2z6, 
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DELt’EC. CoNC. DI Trento^CapIIT. c;<^à 
Verfale : giacche è quello per lui un Conci¬ 
lio infallantemente Kcuinenico . Tra gl'infi¬ 
niti luoghi > che fe he potrebbon citare , pre« 
fcelghìamo qui quello, ove parlafi delle i?. 
caule , in cui fono dal Concilio autorizzati i 
Vefcovfi à procederle con giurifdizione delegala 
loro dal Papa , o ha come Delegati della S. Sede 
Apoflolica (1)4 Pern'umerandie funt jatn caìijj'ic^ 
COSI sMntroducé egli alla loro narrazione^,- 
quas Tridentina Synodus Epijcopos Apojìolicne Se^ 
dis Delegatio'ìe munivit . Iteram enlm illud , /fe-* 
Yumque mone ho , ab ipja Sy^icdo Tridentina /i^i- 
iere hanc Epìfcopos Jive prijlini j'uris conjìrmà^ 
tionein , fwe conce£ìonem novi . Nònnalìa hic in* 
curres Galli*^ noJh\e ujul , receptijque ìnoribus 
difloiiantia , eoqae ibi inufitata . At loto hoc ope* 
re multa conglomerai-ìmus , qu<e aliis aliifque 
gnis propria , & peculiarva fune • Denique juvat 
Concila (Ecumenici fiatata non nefeire * E' dun¬ 
que per quello Scrittore ecumenico il noftro 
Concilio , e ciò , qjhe maggiore attenzione ri¬ 
chiede , anche ove fi parli della fua difcipli- 
na , comechè non interamente ricevuta nella 
fua Chiefa di Francia (2) • 

eoa. Il dottifiimo Petavio, ove parla del 
Tridentino nelle fue Opere Teologiche , non 
folo lo fuppone per tutto un Concilio ecu- 
R 4 me¬ 


co De Bentf. Pari, l, Hb, 1. sap. Co, tu S» 
(0 mi n. 153. 
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iì>cnico , fino dedicandogli a pofìa il Libro : 
Ve Tridentini Condili interpetradone , & 

Jlini (Se.; per difendere dalla erronea in- 

terpetrazione di un Gianfcnifta la di lui dot¬ 
trina filila Grazia: ma lo dice cfpredaniente ; 
Ckiefa uniierfale adunata in Trento , cùi aj]}jìc ^ 
ed ifpirò le regole della fede cattolica Io òpi^ 
rito Santo (>) • Ne loda altrove lo fpirito di 
pace , e la fomma prudenza in non prender 
])arie nelle mere opinioni teologiche, ma at- 
tenerfi nelle fue definizioni,al puro dogma . Cosi 
avendo rammentate le due oppofte fentenze ; 
una, che nega poter,!'uomo operare alcuna 
forra di bene fenza la grazia di G. C. ; Y al¬ 
tra, che fofliene effer quefta grazia necefTaria 
folo peir lo bene fopranaturale, non giìi di or¬ 
dine naturale , foggiiignc : hosy velut Jeque- 
ftra pacis , & interpre^s Synodus ne de alterutra 
opinione prjejt\dicium facete t , nonnallis additis , 
ita temperavic Canonem juwn ; Si quis dixerit , 
ad hoc /cium divinam gratiaiff per Chrijìum Je^ 
Jum dari , ut fadlius homo jujle vivere , ac vi^ 
tani éCternam promereri pojjit . . . anatema fit • 
In fomma quefta e la regola, che egli ha fem- 
premai tenuta, cd ha propofla a feguire : at- 
tenerfi coflantemente in materia di Religione 
al noftro Concilio : Vefinant ergo , qui talia 
non nefeiunt , dice de^ fuoi avverfarj , ehìoqui 

me^ 


(i) D« TrjJ Cene, initrfitrat, fuh fin* dt Theo- 

hg. de^mut, Tom, III. 





IvELL'eC. CoNC.D: TRENTO.CAP.itl. 
Tfkìiorlbus ^ & ad pr<efcriptam ab Tridentino Con^ 
ciìio formuìam fentire nos , ae loqui patUn*- 
tur (i) • 

Q03. Il fentlrnentò dello Storico Natale 
AlelTandro , celebre non meno per la fua eru¬ 
dizione , che per la critica , ed imparzialità y 
dove fpecialmente fi tratta di cofe non fpet- 
tanti alla fua Patria, 0 Chiefa Gallicana, non ha 
bjiogno per mahifeftarfi abbondantemente, che 
del folo titolo da lui premelTo all'ArticoloXVI» 
della fua DifTertazione : t)e Sacra Tridentina 
Syncdo (2) : volendo ivi T Autore obbligato 
affolutamente ógni Cattolico a crédere > e ri- 
fpettare come legittimò, ed Ecumenico il Con¬ 
cilia di Trento ; Sacruin Conciliuin Tridentinumy 
ceu lepliimum , & (Ecuwenicum ab omnibus orthO“ 
doxis kahendum , coìendum , & fujclpiendum éjl i 
1 004. Boffuet, (jiiefio Scrittore, che cosi feli¬ 
cemente ha combattuti gli errori, e le novità 
de'Proteftanti, non mai altra guida fi ha pro- 
podo a fegiiire , ©Ve trattavafi della dottrina*, 
o delle coflumanze della Chiefa Cattolica ,■ 
che il Concilio di Trento . Nè ’dovea avve¬ 
nire altrimenti, dopo di averfi fìffb nell'ani¬ 
mo effer quefta la Chiefa Cattolica , la dua¬ 
le per 1 ' organo del Concilio avea parlato ai 
fedeli . Cosi in fatti ne parla nella fua Ope- 
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delle Variazioni dc^ Protefìauti (i) : e nella 
Efpoftzione delb Dottrina della Clveja Cattolica, 
che contrappone a tiitt’ i punti in queftìone 
coi medefimi Proteftanti , chiaramente dice di 
non attignerla altronde che dal Tridentino , 
per nie^zo del quale ha la Chiefa parlato : „ Io 
„ non mi atterrò dunque, dice égli(c2), fe non 
„ ai decreti del Concilio di Trento , poiché 
ivi è che la Chiefa ha parlato deciHva- 
„ mente fulle materie , di cui li tratta : e ciò, 
che io dirò per far meglio intendere que- 
fte decifioni ; è approvato nella medeiima 
y, Chiefa , ed apparirà anuifeftimente confor* 
3, me alia ^dottrina di quello Santo Conci- 
,y lio ,,. Una tellimonian/a si autorevole per 
fe fìcfT'i tanto dee piu valutarfi , quanto che 
moltilTimi Arcivefcovl, e Vefeovi Francefi ap* 
pena coinparia T adottarono erprelTamente , e 
la propofero come la vera dottrina della Chic* 
fa alle proprie Diocefì . 

^05. Diaìno dunque fine al prefente arti-* 
colo, e per tutte le altre autorità , che fe ne po¬ 
trebbero addurre, baffi Vojjfcvazicne , che nella 
fua Sinopfi fui Tridentino propone il chiariflimó 
Filippo Labbè /?) . Tridcntlnum Conalbm ffi- 
cumenicum y 0 Vnimlale ^ ab anno 1545. > 0 
fcqutntlbus aliquot njque ad tribas Ko^- 

ma^ 
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(5) CùUtil, Cane. Toìèr. Xi Patif, 





Dell**kc. Conc.di Trento.CapJIL 2 6f 
manis Poncljìcibus , Paulo 111 ^ , Julio 111 . , & 
Pio IV. j firn adverjaa Martini Lutlieri ,, ejujquc 
fequacium a Catkolica majoriim Jucrum fide apo^^ 
Jìataruw de^ijìandas havefes , foto fsre Seputn* 
trione ehuIUentes ; tum prò reformatione morum 
Cleri , populiqus Chrijliani celebratum fult > ma** 
xlmo Orbis aniverfi appiaufu y hoc Se/Jìonum y De^ 
cretorum, ac Canonum Jervato ordine ^&c. &c. Un 
tefìimonio di tanto credito ci dee far giufta- 
mente conchiudere, che non vi ha dunque Scrit<* 
tore Cattolico , prelTo cui non fia ftato,o non 
rfehba effere in fumino pregio il noftro Concilio# 

§• IV- fa. ^ 

I 

Bene, che il Condì io dlTrento ha prodotto nella 
. Chiefa Cattolica . 

qo 6 . T a buona riufcita , e la bontà degli 
i~J effetti fono fempre la più ficura 
regola per giudicare della qualità della cau- 
fa . Quindi la maggior gloria del noftro Con¬ 
cilio dovrà emanare dalle poche breviftìme 
rifleflioni , che or ora foggiugneremo fui di¬ 
vario ftato della Chiefa , prima della di lui 
celebrazione , è dopo di efTa . Certo che in of- 
fervandofi pria tanta corruzione , indifciplina- 
tezza , ed abufi , dominanti non meno nei po¬ 
polo , che nel Clero 5 iie’ Paftori e nel greg¬ 
ge ; e vedendoli indi riformati , corretti , o 
tolte via quali interamente le radici di 

tan- 
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^anti mali nel Criflianefimo ; non fi pnb a 
meno , allorché non fi abbia pregiiidicàta la 
ragione, di tributargli lodi, ed encomj . Or 
qiiefio quadro s'i neceflario al parallelo prò- 
pollo ) e si- dirtìcile a ritrovar credenza in 
perfonà nofira j ci viene qui fomminiTirato 
dalla franca penna del Muratori , ne^ Tuoi 
Annali d* Italia alTàntio 15^30 che alla let- 
cera tutto intero qui tràfcriviamo . 

007. ,, Per tanta dimora in Trerìfo,di- 
ce lo Storico , erano per la maggior parte 
<5, fianchi i Padri . Intervennero allora altri 

,, motivi , per li quali nel mefe di Novelli- 

bre fi cominciò a trattare di terminar quel- 
j, la gran funtione ; al che fi trovarono ri- 
5, pugnanti gli Spìgnuoli • Ma Venuto avvifo 
„ che fui fine di Novembre era fiato prefo 
„ il Sommo Pontefice da un pericolofo acci- 
,, dente, [)er cui fi dubitava di fua vita , 
tale fcoiupiglio entrò per qUefto in quella 
,, facra Adunanza , che T Ambafeiadore del 
„ Re Cattolico fi diede per vinto ^ e confen- 
,, ti che fi pi-oponefle il fine del Concilio . 

„ Tornò il Papa da li a non molto a.goder 

,, buona fanitli . Ora dopo avere il conTenfo 
j, de' Padri fmaltiti con indicibil diligenza 
,, varj punti di Dogma , e di Riforma , che 
,, reftavauo a farfi , nella Sefiione veniefiina 
,, quinta ebbe fine , nel di quattro di Dicenv 
„ bre, il Sacrofanto Concilio di Trento. Con- 
j, cilio > a cui intervennero i piu dotti Ve¬ 
le 0- 
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„ fcovi, e X^ologi di tutt'i Regni Cattolici, 

„ e che fiiperò tutti gli altri precedenti per 
„ r ampia eipofizione della Dottrina della ve- 
,, ra Chrefa , e per la correzione e riforma 
„ di afTaiflimi punti fpettanti alla Djfciplina 
„ Ecclelialtica . Tanti abufi , che o'a li in- 
„ nanzi celarono ; tanta emendazione e mu- 
,, tazion di coiiumi neiruno, e nell* altro 
,, Clero ; e il preferite bello, afpetto della 
„ Clùefa di Dio , tanto pe' P^ftori di fubli- 
„ me grado, che dell’ ordine inferiore, trop- 
,, po diverfo quello , in cui fi trovava ef- 
„ fa Chiefa', allorché Dio permife la nafcita 
,, di tante erefie nel Settentrione , per gafti- 
?o di chi fi ribellò alla Religione de' fuoi 
,, Maggiori : tutto quello lo dobbiarn ncono- 
j, fcere da quel benedetto Concilio , che poi 
„ fu folenneniente confermato dal Romano 
„ Pontefice, ed accettato almeno per quel- 
„ lo , che appartiene a i Dogmi , da tutta 
,, r univerfità de' Cattolici (^) . Mifericordia 
„ di Dio fu ancora, che in tal congiuntura 

„ fedefie nella dattedra di San Pietro uri 

,, Pontefice di buona volont'a , e che i gran- 
,, di affari della Santa Sede fofTero principalr 
„ mente appoggiati alla mente diritta , all' 

j, indefelTo zelo, e alla pietà fingolare jdel 

Car- 


C*) * $5 fri ma , e fecondi di JI7. Ca~ 

^0 5 che f orlano di teU a{c:tfe7,icr}c • 
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„ Cardinal Carlo Borromeo , prwno ^JilIiAl•o 
„ della Sacra Corte , che a gloria di Dio , c 
y beneficio della Repubblica Criltiana tralTe 
y, a fine quella memoranda imprefa . Fu egli 
„ anche il primo a dar buono efcmpio agli 
y, altri , con feveramente riformare la pro- 
„ pria Corte . Erano frati invitati ac! tifo 
,, Concilio anche i Protefìanti . 'Niun di ciTi 
5, vi volle intervenire ^ perchè avrebbero pre- 
,, tefo di dare , e non già di ricevere la leg- 
y, ge. Però prima di queft’anno , ,e molto 
j, pili dappoi fi fcatenarono con varj libri 
„ contra del Concilio fuddetto , venclicandofi 
,, in quella maniera , che poterono , degli 
f, anatemi contra di lor profferiti. Ma è da 
yy fperare nella clemenza di Dio che verrà 
,, un di, in cui fi faneran queAe piaghe . E 
yy certamente queAo ha da edere uno dei de- 
yy fiderj di chiunque, fa Cattolico , fa d’altra 
„ credenza, purché profefli la Tanta Religio- 
,, ne di Gesù Crifto condennatrice degli ici- 
y, fmi Si è penfato dì ijulla accorciare di 
quefta defcrizione , acciò vi potefle ancora 
vedere il Lettore T illibatezza della condotta 
di Pio IV. , e le vere cagioni , che concor- 
fero a fare imporre fine al Concilio , contro 
a ciò , che fi è già avvertito averne pubbli¬ 
cato i rii lui nimici (i). 

Di 


(l) J^urru 6^ ^ 
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20^. Jpi quelli ftelfi vantaggi , che dal 
Tridentino ha riportati la Chiefa riguardo al-» 
la condanna degli errori , alla dichiarazione 
della vera dotti ina , ed al riftoramento della 
difciplinn, una breve, ma ben ragionata deferii 
2Ìone può ancora vederfene nelTOpera ifcritta; 
X^2^Dcttrind diGesuCriJìo (Scc. Napoli 17541 (i)i 

§. V* , ed Ultimo • 

Hlfpetto ed obbedienza , che deve al -Tridentina 
chiunque fi appartiene alla Ckiefa 
Cattolica • 

Cop* X E veritli finora dimoftrate ci danno 
il diritto , c r opportunità di con¬ 
chiudere qui il noflro lavoro con poche , ma 
affai giovevoli proporzioni , che da effe le- 
gittimamente difeendono • 

210. L Effendo già dimoftrate infufliftenti, 
e calunniofe tutte le accuse degli emuli del no- 
Uro Concilio, imitatori in ciò de’ Luterani , 
e Calvinidi , per deprimerne una coll’auto¬ 
rità la dottrina (2) ; non fi può" fenza gravif- 
fima ingiuria della Chiefa , e fondato Ibrpet- 
to di apoftafia , imitare il loro linguaggio, c 
cercar di giuftificare le loto invettive . 

IL 
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cii. II, Per difunguerc dalle f:vl.e , ed 
«licne interpetra/^ni la vera Dottrina , e le 
proprie difpofiziòni del l'ridcntino,noii è d'uopo 
ricorrere al fenjo privato , e molto meno a 
quello , che fogllono 'Attribuirgli i luoi pili 
dichiarati nimici : ma P unica regola per lo 
fedele c di attendere alT infcgnaniento della 
Chiefa , interpetre infallibile di tiuP i Con- 
cilj , e delle leggi da efTì emanate ; dal che 
fono certamente lontani coloro , le cui maf- 
£me abbiamo già fmentite (i) . 

eie. III. L'abbandono del Concilio di 
Trento in punti di Dottrina, o anche di Di- 
feiplìna ( tranne que'pochi capì, de* quali ab¬ 
biamo dianzi difeorfo (c) , dee riputarfi una^ 
vera ribellione alla Chiefa, rapprefentata in^ 
queflo Concilio . 

(213. IV, Ad ogni Cattolica dunque af- 
fifte P obbligo il piu precifo di riconolcore , 
e di obbedire al Tridentino, come ad un Con¬ 
cilio feiiz* alcun dubbio generale , ed ecume-- 
nico della Chiefa; la cui voce è quella fieffa, 
che ha voluto il Salvadore che fi afcoltafle , 
e fi fpguiUe da tutti,: Qfii iw audit ^ me audit. 

FINE, 


0 ^ Capi) II, ftr »«f, 
t>) c>p. J. X. 
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